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GRAN  SIMVLACRO 

DELL  ARTE  EDELLVSO  DELLA  SCHERMA 

DI  RIDOLFO  CAPO  FERRO 

DA  CAGLI 

MAESTRO  DELL’ECCELSA  NATI  ONE  ALEMANNA, 

nell’Inclita  Città  di  Siena . 

DEDICATO  AL  SERENISSIMO  SIG.  DON  FEDERIGO  FELTRIO 
DELLA  ROVERE  PRINCIPE  DELLO  STATO  D  VRBINO; 
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in  Siena  ,  al  Ibpportico  de  Pontani .  Appreflb  Salueftro  Marchetti,  e  Camillo  Turi, 
Con  licentia  de’ Superiori, e  con  Priuilegi.  M.  D  C .  X. 
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^  TAVOLA  GENERALE 

DELL'ARTE  DELLA  SCHERMA 
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Capitolo  primo  della  fcherma  ih 
Generale. 

Ni  1  fecondo  Capitolo  fi  contiene  la 
difinkione  della  fcherma,  &  lafua  dthiara- 
tione. 

Nel  ter?o  fi  abbraccia  la  diuifion  della  fcher¬ 
ma,  &  fi  tratta  della  lua  prima  parte,  ch’èpo 
Ila  nella conofccnza  della  fpada. 

Nel  quarto  fi  tratta  della  feconda  parte  della 
fcherma,  &  della  mifura. 

Nel  qui  nto  fi  ragiona  del  tempo. 

N el  letto  fi  tratta  della  pofitura  della  perle- 
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nà,  &  primieramente  della  Tefta . 

7  Nel  letti mo,  fi  tratta  della  vita . 

8  Nellottauo,  delle  braccia, 

9  Nel  nono,  fi  tratta  delle  cofcie,  gambe,  pie-  J 

di,  &  del  palfo ,  ( 

i  «  Nel  decimo,  fi  ragiona  della  difefa ,  &  della  | 


iM  1 1  NeU’vndecimo  fi  tratta  del  cercare  la  mifu- 
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i a  Uretra. 

1 2  Nel  duodecimo  fi  tratta  del  ferire. 

1 3  Nel  decimoterto  del  pugnale . 
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IaL  SERENISSmo  DON'F  ran  CES  co  fi 

MARIA  FELTRIO  DELLA  ROVERE  » 
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^S^SGNI  ^3l^rc  f  Seremfsimo  Signor  Ducajacciòchei  figliuoli  Tuoi  acquiftin  reputatio-  fi 
W£*m&%  et ,  procaccia lor  qualche luogoin  qualche nobil  Corte, edi  qualche protetionc ,gU  SS 
r  prouede  la  maggioro, che  puh.  Cosi  fo  iodi  quale  crollandomi  il  prefente  libro  d'Am  à  i 
|  maeftratnenti  di  Scherma  parto  della  parte  migliore  di  me  fidlo, procuro  di  mandar  »! 
*  lo  in  Corte,  eperchefon  più  cari  d’ogn'altroiparri  deli-intelletto  fuplico  V.A.  acon  «f 
cederli  qualche  luogo  nella  fuaCorte,la  quale  effendo  vn  perfetto  «.pendio  del  mon  Ù 
|  5°;  “"{““ico  perfetto,moftra  in  fe  quanto  di  bello,  e  di  buono  fi  trona  nel  mondo ,  ifieffo  è  dedicali-  Si 

EdoloalSerenifs.  poN  Federigo  fuo Figlio, il raccomandoallafuaprotetione.il quale, benchefan  p 

a  clull“  m  f:lfce>e  fchem.e  nJa„par  nondimeno, che  ci  rauuolga  per  le  fue  mani  trionfi,]  fpoolie ,  e  come  ** 
'^nouello  Alcitfocon  pargoletta  mano, nò  ancor  pari  alle  voglie.minaccia  l'Idra,  vedete  iSeroéti, poiché  M 
nell  afpetto  filo  generalo  rilucer  fi  vede  la  grandezza  de  fuoi  maggiori,  la  magnanimità,  il  valore,  e  fc 
1 1  «numerabili  altre  virtù,  che  hauno  fiancati  i  maggiori ,  e  più  fatnofi  Iftoriowàfi ,  e  che  lui  renderan-  »| 
"  no  «Pr  ogni  Principe,  e  nominato,  ed  ìiluftre,  alla  quale  eminenza  li  bafterebbono  in  vero  le  fole  vir-  Il 
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vj&  tùdell’A.  V.  in  numero,  ed  in  qualità  così  grandi,che  ella  può  venir  dirittamente  chiamata  imitator 
diligente  della  perfezione  di  DIO?  Non  fi  marauigli dunque  1’  A-V.  fé  io  bramo  d  introdur  nella  lua 
SerenifsimaCafa,  e  d’appoggiare  alla  protetion  del  SerenifsimoPR  inc  ipe  Tuo  Figliuolo  quello  mio 
a  libro;  ma  confederando  qual ìfia  la  forza  dell’affetto  paterno,  mi  fcufi  dell’ardimento  mio.  Io  ccrta- 
%  mente  confiderata  là  (ingoiar  benignità  molto  propria  di  V.  A.  e  del  fuo  Serenifsimo  Sang  ue,  i  on  pof 
g  fo non  fermamente  fperare,  che  l’AA.  VV.  lènza  riguardar  labaffezzadel  fuggctro  ,i!  fauoriranno. 
gl  compiutamente  del  potentifsimo  fauor  loro.  Madouepurnon  fuffeconuene  noie  all  Altezza  loro  ri 
ceuere  a  tanta  grada,  cotanta  baffezza.,confentino  almeno  (  dichehumilmente  le  fupliro)  cheftarfe 
ne  polfa  nella  publica  fala  del  lor  Regio  PalazzOjenegli  altri  publici  luoghi  del  loro  ampio  Dominio; 

Sj*  che  molta  gloria  etiandio  farà  il  poter  (blamente hauer  luogo  fra  quegli, che  fi  fono  humilmentededi- 
^  i  cati  à  feruire,  e  riuerire  le  VV.  SS.  AA.  alle  quali  prego  dal  Signore  Iddio  intera,  e  perpetua  felicità. 

|j(Ì  Di  Siena  il  di  8.  Aprile.  1610.  DiV.  A.  S. 
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Vmilifs.  Suddito^  Deuotifs. 
Sevuo  Ridolfo  Capoferro  da 
Cagli. 
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A  I  BENIGNI  LETTORI 

RIDOLFO  CAPO  F.  DA  CAGLI. 
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ON  è  la  mia  inrentione  di  tenenti  a  bada  con  pompofe,  &  fplendide  parole, nel  rac¬ 
comandami  la  profefsione  dell’arme,  eh  io  fo .  Effa  fublimata  nei  debito  grado  al 
Tuo  merito,  da  per  le  fi  pregia1,  &  honora  affai ,  &  tuttauia  la  loda }  &  commenda  la 
grandezza,  &  il  valor  di  quegli* che  degnamente  portano  la  Ipadaalato.;  Trai 
quali  hoggi  gloriofamente  rilplende  lTlluftrifsimo  Signor  Silvio  Piccolomini, 
Gran  Priore  della  Religione  de’Caualieri  di  Santo  Stefano  in  Pifa3& Generale  del 
J  1*A  rtiglierie  è  Maftrodi  Camera  di  S.  A.  S*  perciò  che  non  pure  è  fornito  a  pieno,  &  con  merauiglio- 
§  fo  auantaggio  di  quella  della  fpada,  maancora  d’ogni  altr  arte  Cauallcrefca ,  come  Dicroiche fue  at- 
||jtioni  appreffoTilleffo,  con  iftupore  di  tutti,  chiaramente  fi  manifeftano.  Ma  per  tornare  alla  fpada, 
^  dico  ella  effere  arme  fopra  ad  ogn’altra  nobilifsima;  nel  cui  maneggio;  il  piu  dell  induftria  dell  arte  del 
^  la  Scherma  honoratamente  s’impiega,  perciò  che  fecondo  il  miogiuditio,  il  portar  1  arme,  folo  non  fa 
{f  l’opra  intera,  &  non  è  quello,  che  fa  effentiale  differenza  da  vn’huomo  compiutamente  valorofo ,  à  vn 
§  vi!e,&  codardo, ma  fi  bene  la  profefsione.ch’altrui  fadi  faperle  adoprare  valorofamente  inlegittima  di 
p  fefa  di  fe  IL  fio,  &  della  Patria  fuaffa  quale  veramente  nefluno  può  fare  con  fuohonore,  fe  prima  non 
§  s’humilia,  &  fotromette  alle  leggi3&  regole  della  difciplina  della  fcherma .  Laqualea  guifa  di  cote 
ÌÌ  affinando,  &  affottigliando  il  valore ,  lo  riduce  al  colmo  della  fua  vera  perfettione .  Laonde  effendo 
fi  quella  feienza  fi  lodeuole ,  &  tanto  pregiata,  che  foperchio,  anzi  opera  perduta  farebbe  voler  prende- 
i  e  faffunto  di  raccontare  tutte  le  fue  eccellenze  :  non  credo, che  in  me  habbia  da  cadere  veruna  ripren¬ 
di  fionc 


m  i: 


|  Cene, perche  «>6»  •"*» 

§  fchiuandoal  piu  potere  la  elee  ,  ,  conofcenM  delle  deboli  forze  mie,  non  prcfuiuo.  che 

|  le,  ed  ambinola  al  femore  del  mio  ardenti.fsnoq  defi  delio,  cosi  m  afe, cu¬ 
te  la  felicità  del  l'ucceffo  babbi  i  rjufcjta  vana  a  fatto, rimettendomi  in  ciò  al  paragone 

S  ro  che  lamia  honefta,&  cor  ia  ’  ,  Per  la  qual  cofa  cófidato  nella  virtù  di  quello,  dal  cui 

%  di  chi  innati  me  trattarono  il  .medefimc >  (ug ~  tt  .  q  ^  ^  fti  mjd  pi(i  fedeli ,  che  apparl- 

§  fauore  tutte  le  grane  in  noi  i  nón  meno  a  voi  vtile  è  diletto ,  che  a  me  vna  picciola  particella 

I  feenti  ammaeftramentl,  fia  P  .  ,  m  j  animi  grati  febipremai  piace  di  cortefemente  porgere  a 


fcentiammaeltramentijuapc' e”a'^jj  animi  gratj  fempremaì  piace  di  cortéfemente  pólvere  a 
dhioanfinoctità  dì  cuore,  fi  va  continuamente  affaticando  ne  loro  honorau  le,  uigij. 


r>«" 


«sissaal 


Della  fcherma  in  Generale . 


ON  è  co/a  al  Mondo ,  alla  quale  la  Natura /aula  fMoefira,  &  benigna  madre  deltvniuerfi ,  con 
maggior* ingegno,  $  più  folleatudtne  riguardi ,  e  he  alla  conferuatione  di fe  HeJ/a ,  dalla  quale  effondo 
fhuomofopra  ad  ogn  altra  nobili  firn  a  creatura  moflrandofi  molto  tenera  delia  fua  falute ,  lo  prouid- 
de ,  come  di (ingoiar preudegto  della  mano ,  con  la  quale  non  filamento  fi  va  procurando  tutte  le  cofe 
nece/farieperfuflentatione  de  lld  vita ,  ma  fi  arma  ancor  dtfpada  nobili  fimo  in  fi  cimento  di  tutti , 
per  riparare ,  ffi  difender fi,  eon  ejfa ,  cantra  qual  fi  voglia  affali  o  Sforma  nemica 5  però ftcondo  la  dritta  regola  del 
vero  valoret  {tf  dell'arte  della  fcherma .  * 

Ondefipuote  chiaramente  difcemere ,  quanto  althuomo  fa  vece  (faria ,  vide ,  ^  honorata  la  detta  dtfiiphna,  co 
me  che  ad  ogn vrn faceta  mestieri ,  &  fila  bene  à  quegli ,  (fif  mafiimamente  richiefa ,  ;  quali  armati  di  favolar 

valore, fino  inclinati,  alla  nobile  profef ione  della  militia,  alla  quale  quefla  faenza  è  fittopofia  à  gufa  didifii- 
phna  alternati^,  'ofiruente , fi  come  la  parte  al  tutto tifine  di  mezgo  altvhimo fine  è fumetto .  ' 

llfne  delia  fcherma^  e  la  difefa  dt  fefejfo ,  dalla  quale  ancora prefe  il  fuo  nome ,  perche  fiherrnire  non  vien  a  dire  altro, 
che  difender  fi ,  èfehermo ,  difefa ,  fino  parole  di  mede  fimo  lignificato  ;  onde  fi  conofic  il  pregio ,  &  f eccellenza 
di  quefla  difciphna  e  che  ad  ogn  vno  debba  e  (fere  tanto  cara  >  quanto  ama  la  Jua  propria  vita  la  falute  della 
patria  firn ,  ejfendo  obhgato  à /pender  quella  amoreuolmcnte ,  &  valoroficmente  m firuttto  di  quefia . 

Jndtfivede  ancora ,  che  U  difefa  è  la  principale  attiene  nella  fcherma ,  &  che  ne  fimo  debba  procedere  'all*  offa  fe 
non  per  la  via  della  legittima  difefa .  M  J  >J 

lecaufe  efficienti^  di  quefia  dtfciplma  y/mo  quattro .  La  ragione,  la  Datura,  T Arte ,  &  tefrcìùo .  La  ragione  com 

rB  dfio- 


a  GRAN  SIMVLACRO  DELL’ARTE  ^ 

difioptrìce  della.  V^atura.  La  natura  come  virtù potente .  L‘ 'Arte  come  regola  ,  (tfi  moderatrice  della  natura .  L  e -  5$ 
fircitio  come  mini  [irò  dell’Arte .  ^ 

^  6  Le*  fiagione  ditone  la  fallir  a ,  O*  il  corpo  hit  mano  alla  Scherma ,  e  fu  a  difiefa ,  nelh  ragione  fi  confiderà  tl  giù  ditto ,  rà 
«  (fif  la  'volontà .  fi  giudttio  dtficrne  >  &  intende  catello-)  che  de  uc fare  per Jua  difiefa .  La  volo  ni  u.  I  melina 3  (tfi  fi-  |L 
«5>  mula  ad  a  conferii  adone  di  fi  ile [Jb .  6J 

ì)  7  ZNgl  corpo  3  il  quale  à gufa  di fruitore  e '[fequif ce  i  comandamenti  della  ragione , fi  confiderà  nella  per  fina  Lgiufiagran-  ^ 
2)  dezga ,  nell’ òcchio  la  vinceva ,  e  nelle  gambe ,  nella  'vita ,  e  nelle  braccia  lafiioltezja  3  gagliardezza. ,  e  pre/lec^ga  . 

S  La  Natura  difipone ,  (fif  prepara  la  materia 3  e  dabbozga^e  t ' accommoda  alquanto  per  riceuer  l’vkima formai  perfet-  || 
none  dell’ arte .  >o? 

9  L’arte  regola  la  Limatura ,  (fif  con  più  fi  cura  fiorta  ci guida  per  f 'infallibile  'venta  sepcr  t ordine  de fùoi precetti  alla  || 
•vera fiienzji  della  noFlradftfa. 

«1  t  o  L’tfiercitio  conferita  3  augumenta  3  iflabiltfce  le  firzj  dell'arte  3  dalla  Natura  3  (fif  oltre  la  fetenza ,  partdYifie  in  noi  la 

prudenza  di  molte  particolarità .  «a 

11  L  arte  riguarda  alla  Natura  &  • vede3  che  per  la  poca  capacità  della  materia ,  non  può fare  tutto  ciò  3  che  intende  di fa -  || 

re  3  &  poro  confiderà  in  molti  particolari  le  fitte  perfet  noni)  (td  tmperfcttioni ,  &  àguifà  d  Architetto  ne  prende  3&  fa  & 
qualche  bel  modello  )  e  eo fi  affina  )  (fif  afjbtgha  le  afe  della  Natura  dirozzate ,  nducendola  à  poco  à  poco  al  colmo  || 
della  fiuaperfettione .  $ 

1 2  balla  Natura  t 'art  e  ha  pr  efi  nel  difender  fi ,  il [affo  ordinario ,  la  guardia  terza  per  fare  in  difefa  3&  la  feconda  3  ppfi  ^ 
S  quarta  per  offe  fa  3  il  tempo  3  o  la  mi  fura  3  fi  cerne  ancora  la  pofitura  della  perjona  con  la  rutta ,  bora  pofiata  nella  gam-  fi- 

<g)  ha  manca  per  difender  fi ,  bora  finita  innanzi  3  e  caricai  a  nella  gamba  dritta  per  offendere .  % 

W  1 3  perche  fienza  dubbio  le  prime  offifi furono  quelle  delle  pugna ,  ite  i fare  alle  quali  fi  • vede  il puffo  ordinano .  La  T erza 

è  la  feconda ,  e  quarta  3  fi  vede  ancor  a  3  che  molti  fanno  far  e  alle  pugna  molto  à  tempo  t  (£/  à  mfiura . 
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§  DELLA  SCHERMA.  5 

1  *  C<wfr<7  ^'74  #/*  delle  pugna  *  finti  altro  fi  frazzo  dall’arte  il  battone ,  gr  non  ballando  ancora  quefta  difefia  t  il 
ferro  ,  e  credo  io ,  che  di  quefia  materia  fi  face  fero  di  mano  in  mano  mollarmi  dtuerfe ,  wd  /rw/>r£  otm  />/»  perfetta 
dell  altra ,  fecondo  che  multiple  auano  Coffe  fi ,  m  fin  che  fu  trottata  la fpada  arme  perfetta ,  {£/  proportmata  alla  giu 
fia  difiantia ,  nella  quale  i  mortali  naturalmente }  fi po  fono  difendere  . 

L  armi ,  che  di  lunghezza  c ccedono  la  dittantia  della  dtfefa ,  gr  off<  fa  natnrale  y  fino fiommode,  &  abborefienti  dal - 
l  ‘-ufo  della  corner fation  (fiutile  ,e  le  troppo  corte \ fini  tnfi 'diofe  ,e  con  pencolo  di  vita  ;  per  il  che  nelle  ficpub/iche  j onda¬ 
te  nella  Giuttitia  delle  buone  leggi >e  dei  buon  cottami ,  fimpre fu ,  %)  è  proibito  di  portar  Carme  .  onde  poffano  na- 
fiere  tradimenti ,  fff  dfamduti  homicidij .  «Anzi  nella  fiepubitea  Ternana  anticamera  idea  cCvn  buon gouerno  -, 
fìt  del  tutto  interdetto  l  vfi  dell  armi }  gr  à  neffuno,  per  nobile  .  e  grande  3  che  fife ,  era  lecito  di  portare  la  fpada  ,  ò 
altr  arme ,  fuor  che  nella  Guerra  >  (fg  contro  quegli  ,cheà  tempo  di  pace  fi  trouauano  con  armi  .procede nano  ,  cerne 

yoj  /  6  Et  ifildati  Promani , /ubilo,  che  ariuauano  a  cafa ,  deponeuano  Carmi infieme  con  C habito  breue  s  &  fildatefio .  (fig 
rtpigliauano  la  vette  lunga ,  e  (fittile ,  gr  attenderne  affi  ttudij ,  e>  aitarti  della  pace ,  perche  mffuno  Romano . 
tfircitaua  il  corpo  ( come  dice  Sala  fi  io)  finta  t  ingegno ,  ognvno  attendata  ,  oltre  alla  ttudio  della  guerra ,  ad  <-uno 
offitio  della  pace ,  per  cui  defiderto ,  le  gr auezge  della  guerra ,  fi fopportano ,  zjr  perojubito finita  la  guerra ,  non  sin 
tendeuaptu ,  ne  (fiapitano  ,  ne faldato ,  ne foldo  neffuno . 

tA  qnetti  tempi  t faldati  fino  di  maggior  grauezga  à  i  'Principi .  gr  alle  Signorie ,  maggiormente  a  i e Popoli  neltem 

po  della  pace ,  che  della  guerra ,  &  perche  non  fino  auezji  ad  altri  fiudij .  che  à  quellt  della  guerra .  odiano  la  pace  > 
gr  il  piu  delle  volte  fi fanno  autori  de *  turbolenti .  e  cattiui  con  foli . 

%  l*  Ma  tornando  alla  no  fra  materia .  dico ,  che  la  fpada  fia  arme  vtìl fiima ,  giu  fi  fiima ,  perche  è  proportmata  alla 

dittanùa  ,  nella  quale  naturalmente  fi  fa  Coffe  fa,  &  tutte  Carme  \  quanto  piu  fi  dfio  Ciano  da  quetta  difi  anta  del¬ 
la  dtfefa  j  (g3  offe  fi  ,  naturale  3  tanto  fino  piu  bettialt .  gr  piu  attuerfe  alla  natura ,  (fig  pero  inutili  alla  conuerfaùort 
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4  GRAN  S I M VL ACRO  DELL’ARTE  § 

[urie ,  a»»*  r  la  Strada-delia  -virtù ,  dulia  vera  ragione  ,  O*  quella fatico  fa ,  ^T  afra,  dalla  qua  e  la  Natura  w-k 
mai  fi  diparte ,  alvit-io ,  ffj  all' gnor  art  tia  ,fi  di  forre  e  sdrucciola  pur  molte  vie,  nona  e  la  linea  retta ,  la  quale  non 
fa  fare ,  fe  non  l’artefice ,  le  linee  oblique,  fino  infinite ,  (fi  le  può  fare  ogn  --uno .  Onde  'vediamo  à  nodi  i  tempi  mul-  || 
tiphcdrfi  loffie ,  e  te  difiefie ,  min  finito  l'arte ,  (fif  l’mdu  fina  bumana  da  principio  imita  la  natura ,  tifi  menti  e ,  che  g 
figuita  Corme  fine  e  natile ,  &  giotieuole  al  vmere  humano ,  ma  fubito ,  eh  efie  dalle  pedate  della  jgatura ,  incorni n- 
da  à  tralignare  dalia  nobiltà  della  fitta  argine ,  (fif  fi  precipita  per  li  trabocchi  della  noceuol  cunofita ,  e  [profonda  la  £3 
generation  bumana  nell’ abi fio  dell'ignoranza ,  conducendolo  dal fi: colo  d’Oro  nella  bruttur a  dei  fango .  ^ 

Dalle  forzi  della  naturaceli' arte,  (fij‘  dell’ e  ferrano  pome  Confi  e  fidenti  della  dfifa  delle  quali  fin  bora  barbiamo  trat  g 
tato,  nafice  ogni  uant  aggio, {fi  dfauantaggto  dell' armi, ma  principalmente  dertua  dalla  gm fa  altezza  della  per, fina, 

(fi  dalla  lunghezza  deha  fpada  ;  perche  vnhuomo  grande  di  per  fina, &  che  porta  nana  fpada  proportionata  allafua  £| 
viltà ,  fènia  dubbio  verrà  prima  à  mifura .  fin  riguardo  di  que  fio,  per  [occorrere  ali  imperfettiont  natur ale  di  que 
gli,  che  fi  trouano  inferiori  du  grandezza  ;  credo ,  che  fa  probi  iito  in  certi paefi  di  fare  vna  lame  dì  fpada,  piu  lun-  % 
ga  dell altra ,  che  non  pare  cofa  giuda ,  che  quello ,  eh' e  di  natura  fupertore ,  fi preualga  ancor  deli auantaggio  dell  ar  g* 
te ,  douendoh  b  aitar  e  il  preuilegio  della  natura , il  quale  finza  mamfiefla  indegnità  ,  volendogli  pareggiare  con  li  Q? 
piu  piccoli ,  non  fi  li  può  torre  ingenerale ,  con  attribuire  vna  fpada  meno  lunga  à  loro  ,  che  adì  piccoli ,  i  quali  per  || 
auenturapotrebbono  bauere  altri  vantaggi  dai  arte ,  (fifjf  dall efercitio ,  che  auangaffero  quelli  della  natura,  a  quali  <j£ 
cafi  la  prudenza  bumana ,  non  è  [ufficiente  à  prone  dere  co  fi  imparticulare .  ^ 

L’arte  della  fi berma  e  anttchfinna ,  fi  fu  troucita  à  t  tempi  di  Dfino  fe  delti  tAfiiri ,  il  quale  per  vfo  è  auant aggio  {A 
dettarmi ,  fi ficee  Monarca, & patrone  del  Mondo ,  dalli  Ajfiri  con  la  Monarchia  pafiò  à  Ter  fi  ani ,  la  lode  di  que  fio  || 
tfircitio,  per  il  valore  di  [trofia  Per  fi  ani,  per  Henne  à  CMacedontfi ,da  quefii  à  i  Greci, da  t  Greci  fi  fermò  ne’  fama  p 
mi  quali  ( come  tedimoma  Vegetio )  rnenauano  in  Campo  ^Maestri  di fcberma,i  quali  nommauano, Campi  du$0  ^ 
res ,  vel  do&ores  >  (he  vuol  dire ,  guide ,  ò  SMaefin  del  (fampo,fi  questi  mfignauano  a  foldati  di fimre  di  pun 
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famedi  taglio  contro  a  vn  palo  .  Hoggidt  noi  'Jt  alt  ani  parimente  portiamo  il  'vanto  nell’arte  della  Jlherma  >  ben 
che  piu  nelle  Scuole ,  che  in  Campo ,  e  nell’ nifi  della  SMihtia ,  attefò  che  à  quelli  tempi  le  guerre  fi fanno  piu  con  l ar¬ 
tiglierie  j  e  con  gl’ archibufì ,  che  con  la fpada ,  la  quale  quaf per  altro  non  ferite  3  che  per  efequire  la  'vittoria . 

•Que  fi a  dij ciplina  e  arte ,  e  non fetenza ,  prefo  pero  il  ' vocabolo  fiema  nelfuo  tiretto  panificato , perche  non  tratta  del 
le  cofe  eterne 3  ftf  Diurne ,  ftj  che  trapalino  le  forze  dell’ arbitrio  humano ,  ma  e  arte  3  non  fattiua ,  ne  manuale >  an¬ 
zi  attiua  j  {f  tnmifira  molto  fìretta  della  faenza  ciuile  perche  li  fuot  effetti  paffano  infeme  con  l’operation  fra ,  à 
grufa  della  virtù ,  O4  eJJ'endo  paffuti ,  non  lafciano  neff'una  forte  di  lauoro ,  o  di  manifattura ,  come  vfano  di  fare 
i arti  meccaniche ,  &  plebee ,  le  quali  tutte  3  quantunque  alcune  di  effe  con  il  nome  della  nobiltà  }f  celebrano  3  di 
»  gran  lunga  trapaffa ,  (èf  auanza . 

L  «  materia  della  f  berma ,  fono  t  precetti  di  ben  difende f  con  la  fpada  s  la  fua  forma ,  t^p  t ordine  è  la  /verità  delle  fue 
regole  , fernpre  mauser  e  3  (ff  infallibile . 

z  ì  M <  et  empo  hormai  3  c  he  raccogliendo  il  tutto ,  che  fri  bora  babbi  amo  detto  in  breui  parole  3  /veniamo  à porre  il  fonda¬ 
mento  di  quefa  difctplina ,  il  quale  è  la  fùa  vera ,  (gf  propria  di  f  mime ,  fecondo  la  regola  t  di  cui  incarnimi  cmo  3 
Cf  indriz&tremo  il  rimanente  de  tutti  ifuoi  precetti . 
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La  difinitionc  della  Lherma  ,  &  la  Tua  dichiaratione. 

k 

A  f berma  è  vii  arte  di  ben  difender f  con  la  fpada . 

E  arte  ^  pei 
tion  {juult , 


4  T  - 

2  f  £  j  E  arte ,  perche  è  vita  ragunanz*  de  precetti  perpetuamente  veri  >  e  ben  ordinati  3  glene  noti  alla  connerfa- 
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2  6  Lee  n verità  è  difio  fi tione  de  precetti  della  fcherma ,  non  s’ha  à  mifrare fecondo  l'ignoranza  a  alcuni >  che  in 
fermano  per  C'zfi  lungo  dell’ armi  >  che  hanno  j  &  non  per feien^a,  &  pero  il pii*  delle  'volte fanno  dell  om 
za ,  Qd  del  cafo  ragione ,  mefcolando  zucche  con  lanterne ,  tgj falt  andò  di  palo  in  frafidi  ma  fi  deue  etti) 
fi ,  Cr  ridir  etta  nella  uentà  della  fa  natura . 

2 1  L'utilità  loro  è  mantfefla  ;  perche  infognano  il  modo  della  difi: fa ,  che  e  molto  naturale  gittata ,  &  honefia 
può  dubitare  del  grandi  fimo giouamentoì  che  arreca  al  'viuere  humano ;  perche  giornalmente  fi feorgono  n 
te  i  fiuoi  ejfcttt .  Imperoche  offendo  la  fpada  arme  accommodata ,  à  difender p  ingiusta  distanza  3  nella  qi 
&  Coltro  può  naturalmente  offendere ,  r vediamo ,  che  restando  i  combattenti  quafi fempre  nella  difef , 
• -vengano  alt  offe  fi  >  la  quale  è  l’rvltimo  rimedio  di  filuar  la fa  njita ,  il  che  non  auerebbe , fi  Carme  fife 
nata,ctoc ,  è  maggiorerò  minore ,  che  ricerca  la  difef  a  naturale . 

2  2  tifine  t  che  /òpera  la  fcherma  da  tutte  CaJtre  fetenze  %  ftj  il  ben  difender lì ,  però  oon  la  fpada  • 


La  diuifionc  della  fcherma  che  polla  nel  conofcimento  della  fpacU» 

2  p  VE  fino  le  parti  della  fcherma ,  il  couoficitncnto  della  fpada ,  il fio  maneggia .  fi  conofcimento  della fa 

S  da  e  la  prima  parte  della  fcherma  3  che  infigna  et  tomfeere  la  fiada  a  fine  di  maneggiarla  bene . 
ì  o  La fpada  dunque  è  'vn  arme  di  ferro  apmtata ,  (ff  atta  à  difender  fi  m  dtStanzg  3  nella  quale  C <vno ,  ff) 

l'altro  può  naturalmente }  (f  con  pencolo  di  natta  «fendere . 

i  /  La  materia  del  a  fiada ,  è  il  ferro  materia  di  difefia ,  finza  altro  trottata  contro  quella  dì  legno geco  ballante  à  ribatte - 
iti  e fichifar  i  'ingiurie >  (he  C  <Tjno  à  Cairo  giornalmente  ufo  di  fare  • 
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j  i  Informa  fida  e  [ter torci  che fa  apuntata  s  perche fe  fojfe  fottuta,  non  fruirebbe  à  tener  lontano  P atter firio  iu  difan 
7^i  di  0  ffefa  naturale . 

33  fi  (in fio  e  la  difefa ,  la  quale  fignfica  primieramente  tener  lontano  t atter  farlo  tanto ,  che  non  mi  pofa  0 fendere,  la 

qual  forte  di  difefa ,  (fi  mafime  naturale, potendola  metter  iti  opra  Jenza  danno  del prò  fimo  mio .  Et  in  lingua  lati¬ 
na  ,  tome  già  mjdij  dire  ad  <vu  certo  letterato ,  difènder,  non  viene  à  dir  altro ,  che fan  far ,  0  ver  alontanar  da  nana 
co  fi  che  potè f e  nocete  ,f  troppo  fi  amicìnafe, .  & 

34  Di  poi  la  parola  difendere ,  figmfica  0 fender  e ,  (fi  ferire,  che  è  P  ultimo ,  c>  fu  fidiate  rimedio  della  difefa ,  cafo  che  Pi-  % 

nimico  trapafafe  i  termini  della  prima  difefa ,  C”  s’duicinafe  talmente  3  che  io  uenfii  in  pericolo  di  uemr  da  lu  i  efe- 
f  ,y?  io  non  mi  prouedefsi  s  perche  di fatto ,  che  l' inimico  traforre  t  termini  della  difi, fa,  entrando  in  quelli  dell' offa,  ^ 
non  fon  più  obligato  à  portar  rifetto  alcuno  alla  confiruation  della fua  motta,  uenga  alla  volta  mia ,  con  qual  Ji  vo-  * 
glia  arme  accommodata  ad  0 fendermi ,  naturalmente  pure ,  come  dico  nella  di  fianca  dtpotedfhi  arriuare  «  $ 

3  f  «7)4/ fin  della  fada  il  qual e  è  difender (ì  nella  detta  di  fi  anta ,  fi  mifura  la fua  lunghezza .  (S 

3  €  Adunque  la fada ,  ha  da  efer  lunga ,  quanto  il  braccio  dot  'volte ,  e  quanto  il  mtopafo fraor dinario, la  qual  lunghe^  S 
j .4  parimente  rifonde  d  quella,  che  è  dalla  pianta  del  mio  piedi ,  infino fotta  alle  duella  del  braccio .  § 

ì  7  Due  fino  le  partì  della  fada ,  il  forte ,  (fi  il  debile .  f forte  comincia  dal  finimento ,  infine  à  mezza  lama  ;  £r  il  de -  § 
bile  fi  chiama  il  rimanente  ;  fi  forte  è  per  parare ,  GT  il  debile  per ferire .  d 

jf  flfoè  falf, (fi  dritto.  fi  dritto è  quello  ,che  fi  a  ingiù ,  quando  la  mano  fa  nella  fina  naturai  pofìtura ,  la 1  quale  (3 
rvoltandofi  in fora  ,odt  dentro fuor  del fuo  naturai [ito,  fa  il filo fai  fio .  Il  primo  fito,  cioè  del filo  dritto,  fi  conofe  nel  fg 
la  terza ,  che  è  la  poftura  della  fada  in  guardia ,  (fi  P altro ,  cioè  del  filo falf  apparirà  manifefo  nella  pofìtura  della  ^ 
terza ,  (jèf  fecondo ,  che fino  fiti  di  fada ,  non  in  guardia ,  ma  nel  ferite  » 

3  9  'D'iuido folamente  il  debole  nel  fijo  dritto ,  e  falf ,  (fif  non  il  fitte  :  perche  quefia  confderatione ,  non  accade ,  che  fi  £ 
faceta  nel  forte ,  che frue  non  ad  altro  fine ,  che  al  parare ,  (fi  pero  fi  fife finza  filo,  e  rintuzzata ,  non farebbe  cr-  ^ 

ror  S 
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2s  gran  simvlacro  dell’arte 

tot  neffuno,  in  luoqo  dipunta  nel  forte ,1? il  finimento .  non  (olameute  per  mpmmre  la  fpada»  mx  ancora  per  coprir  fi* 
g  'tnmtatmmLc^K/fJe.  '  ‘  * 
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Della  mifura. 

'Tf  ^  If?  HO  TfA  habbìamo  ragionate  della  prima  parte  della  f berma ,  (he  confìtte  nel  conofcimento  della  fpada  j 
§  *  adejfo  incominctartmo  a  trattare  della  feconda  parte ,  che  e  quella  del (uo  manepfio . 

fi l  maneggio  della fpadd  e  la feconda  parte  della  Jcherma ,  che  mofira  il  modo  di  maneggiare  la  fpada  ,{tf  fi  di- 
fr^bmfee  nella  prepar attua  alla  difefa ,  &  nella  difefa  ifiejfa ,  la  prepar  attua  la  prima  parte  del  maneggio  della 

fpada ,  che  mette  t  combattenti  in  giu  fi  a  difi  anta  intonucneuole  pofituradiperfòna  per  difender  fi  à  tempo  $  & 

ha  due  parti  ,•  nella  prima  fi  ragiona  della  mifìtra ,  ptfi  del  tempo . 

Nella feconda ,  fi  tratta  della  difpofitione  delle  membra  della  per  fona . 

La  mtfura  fi  prende  per  nana  certa  dittane  da  vn  termine  all’altro ,  come  per  effempio  nell’arte  della  f berma  fi  pi¬ 
glia  per  la  di  fi  anta ,  che  corre  dalla  punta  della  mia  fpada ,  alla  vita  dell’ auer furto  ,  che  è  larga ,  ò  tiretto .  Di 
poi  fi  piglia  per  vna  co  fa  atta  a  mifuran  la  detta  di  fi  anta,  la  quale  neltvfo  della  fcherma  è  il  braccio  naturale ,  che 
mtfura  tutte  le  dittante ,  il  quale  nell' ef  ratio  di  quefi’arte ,  ha  tutte  le  qualità,  &  conditiom ,  che  ad  vna  com¬ 
piuta  mtfura  fi  affettano ,  * 

La  mtfura  e  vnagtufiadifian ,  dalla  punta  della  mia  fpada ,  alla  vita  dell  attcr fario ,  nella  quale  lo  poffio  ferire , 
fecondo  la  quale,  fi  a  da  indurare  tutte  t attieni  della  mia fpada ,  &  difefa . 

la  mtfura  ttretta  è  cUlpiedt ,  ò  del  braccio  dritto ,  la  mtfura  del  piedi  è  del  pie  fermo ,  l  del  piedi  xccrefctuto . 
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Stretta . 

fi  La  mi  fura  fretta  di  pie  fermo,  (fip  nella  quale folamente fpmgendo  la  'xnta,& gambe  innanzi  ,pojfn ferire  tauer fario. 

4-i  La  tiretti  firn  a  mifura ,  &  quando  a  mtfura  laoga  frijce  lauer fario,  nel  braccio  auanzato ,  &  fcoperto ,  b/ia  quello 
del  pugnale ,  b  quello  della  fpada ,  con  il  piefbntiro  indietro ,  accompagnato  daldcjlro  nel  ferire . 

49  La  prima  mfura  larga  è  d’un  tempo  intiero ,  (ff  mezzo  ;  la  feconda  è  d‘ un  tempo  intiero ,  la  terza  è  d'un  mex^o  tem¬ 
po  ,  rfpetto  alle  tre  diftanzp ,  le  quali  fecondo  la  loro  grandezza ,  ricercano  più ,  o  meno  •velocità  di  tempo ,  $  que¬ 
sto  batii  di  hauer  detto  della  mfura  .  Seguita  bora  la  dotvfèna  del  tempo.  ' 


Del  tempo. 

SO  T ’L  ^vocabolo  T empo  nella  fc berma  •vien  à  figntfcare  tre  cofe  dtuerfe  ;  primieramente figmfica  (tufo  /patio  di 
I  motoyò  di  quieteyche  mi  b fogna  peruentrc  à  am  termine  di  finito  per  alcun  mio  difegno  \fenza  confi  derare  la  lun¬ 
ghetta  ,o  breuilà  di  quel  tempo  ,flo ,  che  io  alla  fine  per uenga  à  quel  termine .  Si  come  nettane  della fchcrma, 
per  n venire  à  mfura ,  mi  b  fogna  am  certo ,  &  giu  fio  tempo  di  moto ,  &  di  quiete ,  e  non  importa  ,fe  0,1  arrtuo ,  b 
prefio ,  ò  tardi  ypur  che  io  giunga  al  luogo  defìderato .  'Toniamo  efempio ,  che  io  mi  moua  à  cercare  la  mfura,  che 
io  ajada  pian  piano  à  trouarla  y&  che  t  auerfarto  mio,  tanto  fi fermi  di  vita ,  che  io  U  troui ,  ben  che  io  fi  a  arnuato 
alquanto  tardi  nondimeno  niente pub pregiudicare  al  mio  d fegno  -,  per  che  fon  armato  à  tempo,  attefo  che,  quanto 
/patio  d  bora  io  mi  fono  maJfoy  tanto  apunto  il  mio  auerfano,  s’è  fermato,  così  il  mio  moto  aguafa  il  tempo  della 
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ter  care  la  mifura ,  filo  fi  confiderà  la  corrfiponden'za  del  tempo ,  che  li  combattenti  nelmouerfi ,  e  nel fermar  fi fiam- 
ìficuolmente  confumano  infino ,  che  imitano  à  un  certo  punto  di  mifura  ;  per  questo  nelle  dette  attioni ,  non  uiens 
m  confi  derilione  laprefieiza  del  moto ,  fi  la  breuita  della  quiete ,  anzi  per  pigliar  la.  gru  [la  mifura ,  (fi  piti  utile,  «x 
che  uadmo ,  come  ji  Jitol  dire ,  con  il  calzar  del piombo  >  con  la  ulta  contrapefata ,  fi  po fitta  fipra  la  gamba  manca  || 
inpafjo  ordinario ,  pofitura  di  ulta  attifiima  à  uentre  confi  derat  amente  ,  (fi  con  nfpetto  apprendere  la  debita  d 
mfiura . 

6 1  Apprejfi  fi  piglia  quella  parola  tempo  in  luogo  di  prederà ,  rifpetto  alla  lunghezza ,  o  breuita  del  moto ,  o  della  quie¬ 
te  :  (ofi  nell'arte  delia fiherma  fono  tre  difianze ,  e  mfiure  diutrfi  di ferire ,  &•  per  quefio  ancor  fi  trottano  tre  tem¬ 
pi  apartati ,  &  qui  non  fi  uuol fidamente  confìderare,  che  giunga  ad  un  certo  termine  ;  ma  che  arriui  ancora  con 
una  certa  predella,  &  ue  lecita,  perche  la  mfiura  larga  ,  elle  di  piedi  kccrefiiuto ,  uuol  un  tèmpo,  cioè  una  per- 
feueration  di  quiete  ,odt  moumento  della  fpada ,  o  della  ulta  delti  combattenti ,  breue  affai ,  ma  non  tanto  breue, 
che  la  mifura  flretta  di  pie  fermo  ,fi  la  diretti  filma  m'Jura ,  ricerca  un  uelociffirno  tempo , perche  o>pni  poco ,  ch'io 
mi  mouo  con  la  punta  della  mia  fpada ,  fi  ogni  poco, che  fi ferma  il  mio  ausrfkno ,  nella  di  fianca  della  ftrettijfima 
mfiura ,  mi  bafìa  ad  effequire  il  mio  difiegno  -,  &  perche  quello  tempo  è  bremfiimo }  pero  lo  chiamaremo  mezjo  tem- 
fo ,  (gf  confiequentemente  il  tempo ,  che  fi  confuma  nel ferire  di  mfiura  manco  flretta  afte  fiermo ,  everrà  a  fare  un 
tempo  intiero ,  &  t  ultimo  tempo ,  che  impiega  nel  ferir  e  di  mifura  larga ,  che  è  di  pie  acerej àuto  ,farà  un  tempo 
intero ,  fi  mezgo .  1 

Ne  firmo  tempo ,  eh  è  quello  di  cercare  la  mifitra  larga ,  non  fi  confiderà  la  prefissa  del  moto ,  e  della  quiete ,  fi  pe- 
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Jt  tempo  non  è  altro ,  che  la  mi  far*  della  quiete  e  del  moto ,  la  quiete  della  punta  della  mia  fpada  >  mi  fura  il moto  della  ^ 
vita  del  mio  auer fario ,  0f  il  moto  del  mio  auer farlo  con  la  fa  ulta ,  mi  fura  U  quiete  della  punta  delta  mia  fpada .  f 
Hora ,  acciò  quefio  tempo  fa  furio ,  b< fogna ,  che  quanto  fatto  di  tempo  fi  ferma  la  Ulta  deli auerf ar, io ,  tanto  fi  L 
muoia  la  puma  delia  mia  fpada  ,  co  fi  confeguentemente  per  e fi empio ,  mi  trotto  in  tu’ fra  targa ,  con  animo  dt  ue  fi} 
ture  a  mifur a fretta  ,  boy a  muotio  la  punta  de  ila  m  ia  fpada  per  uemrt  al  detto  termine  ,  mentre  <  he  io  mi  mu  ou»  lai 
fogna  fie  l  auerf  ho  fermi  Ictfa  ulta,  e  co  fi  la  quiete  della  ulta  del  mio  auer  far  io  e  la  mi  fra  del  moutmento  della  fi 
punta  della  mia  fpada  s  E  pero  fi  io  prima  mi  mmefii  k  ferirebbe  t auerf  rio  mio  fini  fé  di fermar  fi  perche  il  tempo  fi 
rebbi  di  fi  gitale  ,  mi  mollerei  in  -vano ,  b  non  fienai  min  gran  pencolo.  'Teniamo  il  cafche  ambìdue  ci  moni  amo  k  cer- 
care  la  mi  fra  s  e  l  uno,  l  altro  fi  dia  a  d  intendere  di  h  auerf  a  trouata  ,  andando  'mbidue  ad  inueftirfi ,  wteruie  &k 

ne  ,  che  tuno  ,  fp)  l  altro  non  colpifia,  perche  il  tempo  nel  quale  fi  moffono  a ferire ,  non  fu  giu  fio ,  nfòetto  alla  difìan 
za, alla  quale doueuano prima  arrmare  :  in  questo  efempiofi  uè  de  ,  che  il  moto  della  mìa  punta,  mifura  il  moto  deb 
la  ulta  del  mio  auerf  no  ;  (ff  il  moto  della  punta  dell  auer  fino ,  mijiira  il  moto  della  mia  ulta .  ' Pero  alle  uolte  fi) 
aulitene ,  che  molti  fi feri  fono  funi  altro  di  contr a  tempo,  ejfcndo  uenuti  ad  un  tempo  eguale  k  mìfira  fretta .  ^ 

Jl  tempo  che  f  ha  a  a  confiderare  nella  mifura  larga ,  richiede  p allenita ,  (gj  quello  della  mifura fretta  preflezg^a  nel 
ferire ,  (fi  nel  par  tir  fi. 

Jl  tempo  della  rnìfur , a  fretta ,  fi  perde ,  è  per  mancamento  della  natura ,  ò  per  difetto  dell  arte ,  e  deli  e fer litio . 

Ter  mancamento  della  nature!}  per  troppa  tardezza  delle  gambe ,  del  braccio ,  ftf  dalla  hnta ,  la  qual  derma,  o  dal 
la  debolezza  fidai  troppo  pe fo  della  per  fona ,  come  uediamo  amenire  a  huommi fi  troppo  corpolenti ,  o  troppo 
fiottili .  x 

Ter  difìtto  dell  arte  ,  quando  la  mfira  fretta  non  s’impara  à  cercare  come  fi  conuìene ,  con  la 
ulta  caricata  tu  fi  la  gamba  manca  ,  con  il  paffo  ordinano  ,  &  co»  il  braccio  dritto  diflefò  , 
perche  le  co  fi  ,  fi  hanno  k  muouere  in  compagnia  ,  per  producere  ad  uno  e  fatto  mede  fimo  , 
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fi  debbono  ancor  moutre  in  -una  giu  fi  a  difianza  $  fero  fi  la  punta  della  fpada ,  e  molto  tananai ,  {£/  la  gamba  adie¬ 
tro  ,ò fe  lagamba  è  innanzi ,  ($*  il  braccio  adietro ,  mai  (ì  porterà  la  fpada  con  quella  prontezza  ,giufiezza ,  &  pre 
Rezza ,  che fi  richiede  ;  per  la  qual  cofa  quelli ,  che  in  fi firopertionata  difianza  di  membra  nyengono^  a  cercare  la  mi 
5$  fura  diretta ,  bemhe  <~vi  arriuono ,  nondimeno  non  pofjono  effere  a  tempo  di  ferire  j  perche  li  mancherà  il  miglior  tem- 
%  po  della  mifira  fretta,  ch’è  quella  della  pronta  giuféezpa ,  ò  predetta  • 

?  //  T’er  mancamento  dell' ejfercitto  ,y7  perde  il  tempo  per  cagione ,  che  la  per  fina  non  è  ancora  bene  fiiolta  di  membra ,  o 
quando  li  fiolari  prendono  qualche  rvfi  cattino ,  andando  diedro  alle  r vanità  delle  finte ,  (fif  delle  cauationi ,  (f/f  con 
tra  cauatione  3  &  fimtl  co  fi  cofi fatte . 

s  9  *T>4  quefio ,  che  fin  bora  habbiamo  detto ,  ognuno facilmente  potrà  comprendere  effer  falfiffimo  quello ,  che  molti  di¬ 
'ti  conobbe  il  tempo  fi prenda /blamente  dal mo»imento,che fa  l'auerfino  con  la  fua  rvita)(Z‘  Jpada  j  ma  che  bifigni  ha- 

*  t iter  parimente  riguardo  al  moto  mio  proprio  e  non  filamente  al  moto  mio ,  &  quel  delt auuerfario  ,  ma  ancora  alla  no- 

flra  quiete  s  perche  il  tempo  non  è filamente  mtfura  del  mot $ ,  ma  del  moto ,  e  della  quiete . 
io  JE  concludendo  quefia  materia  dal  tempo ,  dico ,  che  ogni  moto ,  (ff  ogni  quiete  mia  >  t  del  mio  auer fario ,  fanno  infit- 
m  nm  tempo ,  tn  quanto  ,  che  C <zmo  l'altro  mtfura . 

CAPITOLO  VI. 


fi 


Della  perfona ,  &  primieramente  della  cella . 

LA  tefìa  c veramente  è  cofi  principale  in  quefio  efircitio  s  pofla  però  nel [ito  debito  loco  3  perche  è  quella  >  che  co- 
nofie  le  toifure  >  fòli  tempi ,  onde  b  fogna ,  che  evenga  collocata  in  luogo ,  out  poffa  far  la  fintinella  j  fio-  jj 
prire  il paefi  da  ogni  banda .  k  t 
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62  il /ito  della,  tedia, ,  nel (lare  in  guardia ,  cy  nel  cercare  la  mi  fura ,  alt  bora  e  giu  fio,  conutneuolc ,  quando  ìnfieme  con  g| 

U  Jpadafa  ‘-una  linea  dritta  ;  perche  in  quella  maniera gl occhi  vedranno  tutte  le  quieti ,  (fif  tutti  i  mouimenti  del-  ® 
la  Jpada ,  &  della  vita  delf auuerfario ,  f£j  conofceranno fubito  le  parti  ,  che  fi  h armo  ad  o fender  e  ,1gJ  à  difende-  H 
re ,  e  fendo  pofìa  la  tetta  nelle  dette  parti ,  (fif  pero  habilì  à gettar  per  tutto  i  raggi  vi/uali  in  linea  dritta ,  il  che  % 
non fartbbono  ,  fe  la  te  fa  fi  regge fe più  alta ,  o  più  bajfa ,  che  non  fpargerebbono  da  ogni  banda  i  fuoi  ra?gi  ,  gl  così  |§ 
non  farebbono pronti  ad  apprendere ,  o  fuggire  il  tempo.  «» 

6  3  Nello  fare  in  guardia ,  {y  nel  cercar  la  mifùra ,  la  te  fa  f  ripofà /òpra  la  /palla  manca ,  &  nel ferire  /òpra  la  de  ttra  § 
/palla  fi  appoggia . 

6  +  Niello  ttare  in  guardia ,  nel  cercare  la  mi  fura ,  la  te  fa  f  ha  tanto  a  ritirare  ,  quanto  fa  poftbile ,  gy  nel ferir e  f 

' vuole  fingere  innanzi ,  tanto  quanto  fi  puote  || 

4  r  Nel ferire ,  riguarderà  la  te  fi  a  alquanto  più  da  vn  lato ,  che  dall’altro  , fecondo  che  di  dentro  ,òdi fuor  a  fi  ferirà ,  fi  il 
che  ella  venga  coperta  dal finimento  ,  (fif  dal  braccio  della  fpada .  f£ 

6  4  Altri fiti  ,  ptfi  mouimentì  di  te  fa ,  che  fi  fanno  nel  paffare ,  nel  fuggire,  &*  fcanfar  la  vita  in  dtuer/è forte  dì  guardie , 
iy  t»  infiniti  modi  di  ferir  e  >  non  po fono  ametter  fi per  buoni ,  perche  e  fi  atto fuor  di  linea  dritta ,  la  quale  da  me  vien  M 
chiamata  quella ,  la  quale /partìfce  la  mia  vita  per  il  fianco ,  infeme  con  quella  dell àuer fkrio ,  come  per  il  contrario  H 
linea  obliqua  chiamo  quella  *  la  quale fugge fuori  della  mia  vitdì  ò  di  quella  del  mio  auerfarìo  }fi  da  vna parte t  co.- 1| 
r  dall’altra ,  fecondo  la  regola  della  quale  tutto  il  gioco  della  fc berma  t fi  ha  da  mifutari . 
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CAPITOLO  VII. 

Deliavita. 


< 7 


NELLO  fióre  in guardia ,  &  nel  cercare  la  mi  fura ,  la  'vita  'vuol  effer  piegata ,  e  pender  à  dietro  a  fcarpa3 
fi  che  f angolo ,  che fa  con  la  enfia  dritta  3  a  pena  apparifa ,  &  con  la  cofcia  manca 3  'venga  à  fare  nati  ango¬ 
lo  ottuf ,  fi  che  la /palla  manca  alla  linea  del  pie  manco  nfpondd ,  fi/  la  dritta ,  gufi  amente  fp  arti  fa  per  il 
mezzo  il  puffo  della  guardia . 

f  t  l\el ferire ,  la  rvita  fi fpinge  innanzi  3fi  che  la  co  fida  dritta  con  la  rvita  formi  'vn  angolo  ottuf ,  (fi/  la  punta  della 
falla ,  rifonda  alia  punta  del  pie  dritto  3  e  la  cofcia  >  (fi/  gamba  manca  fi  perù  innanzi  à  trauerfo  m  linea  obliqua , 
talmente  dille  fa 3  che  la  falla  manca ,  dittila  per  il  mezzo  tip  affo,  che  fi fa . 

6  f  E  quando  fi  <va  a ferire ,  la  'vita  'vuot effer finta  innanzi  in  linea  dritta  3  fi  che  per  la  dìuerftà  del  ferire  di  fiora  3 
&  di  dentro  3  pendendo  alquanto  piu  dall' nana ,  che  dall'altro,  banda  3  lem pochifimo  della  linea  dritta . 

7  o  II  fine  perche  U  <vita  fila  cofi piegata  3(jr  quello prima , perche  in  que (lo  modo più fi  allungante  piu  fi fiuopr ano ,  & 
meglio  fi  guardano  )  &  difendono  le  paniche  fi p  afono  offendere  $  perche  un  bersaglio  3  quanto  piu  e  di/ collo 3  tan¬ 
to  piu  e  difficile  k ferire  $  di  poi  così  nel  ferire  f portano  le  botte  pii *  lunghe  3  piu  prefe ,  fjfi  più  gagliarde  3  che  quanto 
più  f off  e  fi  'vengono  da  lontano ,  tanto  più  fino ficure3  cr  migliori . 

7  /  Oltre  alia  piegatura  della  <vita ,  (fi/  aeda  fa  forma ,  che  prende  nel  metter f  in  guardia  3  nel  cercar  la  mi  fra  3  tornei*' 

ferire  3  fi  confida  afmilmente  tlfuofanfo ,  il  quale  leua  della  largii  zga fa  3  fi  come  la  piega  diminuì  [ce  sO"  re  finn 
gc  la  fa  aìtezg/ . 
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•j  2  Lofeanfo  della  'vita ,  '•vuol  ejfer  tale ,  che  altri  non  moftrt  piu ,  che  il  mezzo  del petto gonfilo  nel  fermar  firn  guardia^ 

(fjj  nel  cercar  la  mi fùra ,  ma  ancora  nel ferire ,  Perche  quanto  meno  di  petto  fi  mofir a ,  tanto  pi» fi  camma  >  (§f  fife- 
rtfee  in  linea  dritta >  &  quanto  piu  fcuopre  5  tanto,  più  della  rnifira  ,(etf  del  tempo  fi  perde . 

73  A  chi  piacciano  le  guardie  3  e  contraguardieffl  lo  Bnngere  di  qua ,  di  làfitfiqr a ,  e  d fiotto  j  le  finte  ì  (fif  cantra  finte  ; 
i  ùafii  a  trauerfi ,  li  fcanfì  delle  gambe ,  e  /’  incrociate ,  necejfanamente formano ,  (èf  mouano  la  'vita  in  molti  Urani 
modi ,  le  quali  >  come  cofe  fatte  d  cafi  3  tifi  in  nefifuna  ragione  >  che  f labile  >  &J  orerà  fife  findata ,  configmrcmo 


,  le  quali . 
d  loro  autori . 
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Delle  braccia  • 

MEL  LO  Bar  in  guardia  ?  &  nel  cercare  la  mi  fura ,  il  braccio  dritto  ha  da  Bare  alquanto  piegato ,  fi  chela  M 
parte  fitta  fupenore ,  fi  di  Benda  in  linea  obliqua ,  ingiù  tanto ,  che  ilgombito  /contri  la  piega  della  'vita ,  & 
rifonda  al  ginocchio  dritto ,  (g^  la  fita  parte  inferiore ,  retir  ata  alquanto  3 firmi  mfieme  con  la  fctda  vna 

linea  diritta .  , 

7/  spello /are  in  guardia  j  (0^  nel  cercar  la  mi  fura ,  il  braccio  manco  infume  con  la  enfia ,  ^  con  la  gamba  finiBra ,  ha 

dei  fare  ìlcontrapefi  alla  vna ,  e  alla  cofcia ,  e  gamba  dritta ,  fèj  la  fia parte  fupenore  >  <vml  ejfer  dtBefa  ,fi  che 
rifonda  al  ginocchio  manco ,  & /contri  la  piega  del  fianco  fimftro  >  &  la  fica  parte  inferiore ,  njuol  Bare  alquanto 
infie  raccolta  3per  aiutare  à fingere  con  il  fio  mote  minami  la  vita  nel  ferire ,  che  non  farebbe  fi  Beffe  come  fi  /of¬ 
fe  abbandonato  .  .  .  . 

7  Viel  ferire ,  il  braccio  dritto  vuol  ejfer  dìflefo  in  linea  dritta ,  voltando  la  parte  dt  fitto  della  manoi  e  del  braccio  m 

fi  j  hor  di  dentro  j  hor  di fuor  a  t  fecondo  da  che  banda fi ferifee • 


7  7  Nel 
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§  i<>  gran  simvlacro  dell’arte 

P  r  7  S\V/ ferire  ,  il  braccio  manco  'Uuolefjere  tanto  dfiefo ,  che faccia  con  il  braccio  dritto  runa  linea  retta,<voltandolo  fece» 
0  do  fifertfce  di  fioraio  di  dentro  ;  perche  ogni  poco,  che  fi  portajfe  innanzi  il  braccio ,  è  che fi fermajfe  tn  linea  obliqua , 

H  diminuirebbe  a  fai  della  mtfura ,  (ideila  prefiezga  del  tempo . 

tr  8  Lafpadafi  reputa  tutto  njn  membro  con  il  braccio ,  ftfi  con  la  parte  inferiore  del  bracciata  da  formare  runa  linea  drìt- 
ta ,  che guittamente  rifonda  alla  piegatura  del fianco  deflro  ha  da fpartire  la  rutta  in  quanto  al  la  fica  lunghezr 

T&ìfdd'  larghezza  in  due  parti  eguali  ;  pero  nello  fare  in  guardia ,  (éfr  nel  cercare  la  mtfura  ,  la  ragione  ;  perche  hab 
|H  bla  a  ritornar  e  giustamente  la  piegatura  del fianco,  <fif  queBa ,  ehe  ogni  <-uolta ,  che  Bara  in  queflo  (ito , fora  pron- 

tìfsima  àfoccorrere  a  tutte  lefue  partì ,  che  fi  poffano  offendere ,  effendo  che  la  parte  fuperiore ,  cioè  quella,  della firn* 
vj  tnlta  tefia  ì  infine  alla  piega  del  fianco ,  mfun  la  parte  di  fotta  della  piega  del fianco  in  fino  al  ginocchio ,  ZT  che 
non  accade  hauer  riguardo  alle  gambe ,  che  nella  naturai  di  flamba,  dell’ offe  fa  di  piedi  accresciuto ,  non  poffon *  offen- 
H  derefenz*  trafcorrere  troppo  con  la  rutta  tn  mamfefo pencolo , 

^  7  j»  J^fit0  e  k  p°fitura  della  fpada  nel  ferire  è  tntt  <uno  con  quello  del fito  br aceto ,  n voltando  nel ferire  il filo ftljb  in fu ,  /?» 
^  condo fe ferì fi e  di fuor  a  ,o  di  dentro  . 

viuertifcafì  diligentemente ,  chela punta  della  fpada,  sepre  guardi  le  parti feoperte  deli  inimico ,  che  fono  quelle  del  fili 
co  ritto  ,(s?  della  cofcia  dritta ,  (fif  non  fi  lafci  scruno  difuiare  da  queBa  mtentione,  per  lo  fcoprir  delle  parti  finì- 

Bfe ,  che  e  mi  fura  *  (fif  tempo  fallace  potendo  fi  Uuare  in  <vn fubito ,  il  che  non  auiene  dalle  parti  delire  ,  che  ntcelfa- 
namente fanno  berzag/to .  JJ 

fi  braccio  raccolto ,  non  è  buono  kBare  m  guardia  ;  perche  mnfcuopn  bene  la  mtfura ,  nella  quale  mitroua^nonè  pa 
nmente^  buono  per  cercare  la  mifUra  ;  perche  la  punta  della  fpada  e  troppo  lontana  dalla  rutta  deU’aucrfano.  Onde 
non  può  pigliare^  la  giu  fi  a  mtfura ,  ne  manco  ferir  e  k  tempo ,  oltre  kob  co  fi  ritirato  il  braccio non  tien  lontano  lauer 
j  dalU8»Pf3*»**  >  mUu  mi  può  ferire ,  & cofi  non  fa  Toffitio .  Per  il  quale  la  fpada  principalmente 

i  fu  trauata  ùmilmente  non  e  rutile  nelfmre ,  perche  non  potrà  ferire  nella  mtfura  di  pie  accresciuto  febe  Bando  con 
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della  scherma.  17q 

Japuntafiua  tanto  lontano  dall' auer far  io ,  t.  on  potrà  giustamente  pigliare  detta  mifura>  la  quale  e  tanto  più  ecceller  Sj 
te ,  delle  rmfiure  più  Jlrette ,  quanto  meglio  e  di  ferire  l' auerf ano  da  lontano  ,  che  da  micino .  tAppreJJb  non  è  buono  & 
per [parare  la  botta ,  la  quale  in  [teme  con  il  braccio  fi fianca  per  la  fpmta ,  che  fa  la  r vita  innanzi ,  e  non  è  "vero,  che  § 
io  fender  del  braccio  aure  fa  la  mi  fura ,  ma  fi  bene  con  lo fende  r  della  anta ,  e  del  pajfo  innanzi  ',  perche  la  gamba  g 
innanzi  ,&  la  "cita  nel  cacciar  libraccio  con  la  fpada  fi  pojafipra  la  gamba  manca , fopra  la  quale  f  appoppa  tut-  ci 
tata  Ulta  con  la gamba  dritta ,  la  qual gamba fini  tir  a  nel fpar  are  ,  butta  innanzi  la  aita,  elacofcia  /oprala  "amba  «? 
dritta ,  la  quale fcambieuolmente fa  pilaf  ro  ,  (f  contraforte fio, (lenendo  tutto  ilpefo  della  Ulta  fpmta  innanzi  ' }erfpa  § 
rare  la  botta fi 

fi  braccio  di  He/  del  tutto  in  guardia ,  &  nel  cercar  la  mi  fura,  nonpoffo  prouar e,  perche  sforma  la  fpada  fuori  del fuo  ^ 
filo  giu  fio, (fp  accommodato  a  difendere  la  aita  propria,  &  ado  fendere  quella  dell' auer  fame  nel  ferire  non  aiutala  4 
mta  nel /parare  la  botta,  e  la  porta  con  meno  gagliarde^  i  altri  (hi,&  rammenti  di  braccia ,  non  defdera  ligio  -  || 
(0  del  ferir  e  m  linea  dritta .  fi 

CAPITOLO  IX.  ** 

■  Delle  cofeie,  gambe ,  de  i  piedi  *  e  del  paflo . 

.  .  $ 

^  "fev  "T  EL  L  0  fare  in  gnar  dia ,  e  nel  cercar  la  mijùr a  fretta ,  la  gamba  drittacon  la  cofiia ,  e  fuo  piedi ,  guardano  in-  ^ 

g  1M  «anzi  drittamente  pende  adietro  m  linea  obliqua ,  agrafia  di fiarpa,&J  lagamba  manca  con  la  cofaa  e  fuo  § 

piedi  guarda  dritto  "ver fio  le  parti  fintare ,  con  il  ginocchio  piegato  al  po fi  bile  j  fi  che  la  parte  di  dentro  del  calca-  g 

gmo, dirittamente  rifonda  alla  punta  del  calcagnilo  destro .  ijp 

u  8  4  'firire  fi pie&*  il  ginocchio  della  gamba  dritta,  tanto ,  quanto  fipuote ,  fi  che  U  gamba,  &>  la  cofiia ,  "vendano  a  ’2 

jfì^  *“  E)  fare  «§ 
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ifttUc^UgmU  m^mU^.finmUmw^nthuUI^^ 

ihll"™  fin*  difi»  -6*<U  »  <«-  «//^ .  ?«”'»  ì  "*f  f 

«rL  U  «.firn ,  ».  4 !/&•« ,  r:ft<m*lU  Jfrw ,  < l  /><#  '*  ’  »  *f"'"  >  “ 

! , nonjb busnpdffoalcmo ,flhk Mtmm ,mlm* k gl* & commi.  , bm una  | 
{  if,  f  m  i  ,, a  caffo  U  mijurt ,  e  [eràri  lo  il  tempo,  mn furiar  ebbe  con  tenta  frefina*  U  botta,®)  fi  g 

pJrfiakumaMif^i ,jkntr4m»fit»JiiK^ir4f«ru^ÌMt,tmelterfimffuBtdidt«fntrttmtdnM^4t .  § 

?/«//■»  della /a*™» ,  w>  wr  «W{*r  muthgmzt ,  /»  chiameremo  Màuri ,  »yS liatifiotbmimdo  ntU  ordinano ,  g 
t/slrmimm .  fortumi fittilo , nel  quale  fi  SU m  guardia ,  ®)  fi  cerca  la mtfitra Berna.  Et  tl firme.  g 
rfWw  file  quello ,  nel  quale  fi  motte  alargando  il  puffo  innanzi  per  ferire.  y  fi 

8  8  Vp4o  rifatto  al [ito  , fi  può  confi  dorar  e  in  piu  modi ,  innanzi ,  adietro  fida  banda ,  e  a  trauerfò ,  {£/  qtiefio  con  le  || 
a  ambe  incrociate  fino ,  parimente  fi  muoue .  o  una  gamba  fila  >  o  ambedue ,  e  fi  muouano  le  gambe  per  fare  un  p 

r,  parrot„tero  fi  per  diminuirlo- fi  per  mutarlo  di  [to  per  sfuggire  fi  fianfar  la  ulta,  ^  g 

é'  3  9  JaI  mìo  parere ,  non  fon  fi  non  dm  modi  principali  di  \ fermar  fi,  e  di  muouerfi  nfpetto  alle  gambe .  Jl  primo  modo è  « 
Mi  p0  3  che fi  afpett  a  alla  guardia ,  tr  al  cercar  la  mi  far  a  diretta ,  o  per fihiuarla ,  t  altro ferue  per  ferire . 

^  yi  pafftggiar  da  banda ,  non  so ,  che  prua  ad  altro  fi  non  per  fare  una  bella  utfta ,  e  modirare  animofità ,  e  per  ri 

||  d conofiere  le forzp  dell' auuer fario ,  quando  altrui  uà  a  metter  fi  m guàrdia  in  quedt' occafione  di  caminare ,  ti  potrai 

fruire  di  tutti  i  paffi  fretti ,  e  giudi ,  ben  che  al  miogiuditio  ancora  in  quedlo  l'ordinano  porti  iluanto .  •  ì[ 

1  Sono  ancora  di  quelli ,  che  fe  ne firuonodi  quedlo  cammare  da  banda ,  quando  t auuer  far  io  è  pofio  m  linea  obliqua  con  |j 
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la /pitela  per  giùngerlo  dì  fuor  a  >  ma  al  mio  parere  più fedita  naia Jarebbs  di  cenar  fubìto  la  ni  fura  diretta  in  linea  || 
dritta ,  che fecondare  il fuo  gioco fuor  di  regola .  tAÌcumfe  ne ' fervano  ancora  per fuggir  dì  natta ,  mentre  che  l'atmcr 
fino  njten  per  ferirti  incontrandolo  di  quarta ,  e  dì  feconda ,  o  di fuori ,  o  di  dentro  ^  fecondo  t  occorrenza ,  ma  tan - 
to  potubbono  incontrarlo ,  hauendo  m  confi  derattone  il  tempo  >  e  la  mi  fura  di  quarta ,  &  di feconda  in  linea  drit-  || 
ta ,  fnza  trauerfar  le  gambe  *  || 

9  2  L  incrociata  del  piede  manco  ’-verfi  le  parti  defre  nell' inquartate fno  inutili  e  fi  ne  può far  dì  manco , perche  impedif  ff 
cono  la  <-vit  a  e feort ano  il  moto  dal  braccio  dritto  nel  ferire -,  con perdimento  dì  tempo  -,  lo fianfi  della  gamba  dritta  'jjjjf 
alle parti  fnìUre  dell' auuerfarìo  per  inquartate ,  e  parimente  nvna  cofa  fatta  a  cafo  ,e più  pr  e  fio f  me  per  njtìami-  p 
che  noie  affali  o ,  che  per  quìfiìone ,  ò  conte  fi .  .  || 

9  3  Le  paffute  non  fono  buone  ;  perche  perdono  di  mìfura ,  e  di  tempo  intanto ,  che  fi  tnuouì  lagamba  manca ,  che  in  quei  |p> 
mentre  la  natta }  e  lagamba  dritta ,  con  il  braccio  della fiada ,  non  può  muouere  a ferire  con  la  debita  pre/lrzga;  ne  %. 
fnza  pencolo  di  rìfiofìa .  §| 

94  Le  ritirate  nece/farie  principalmente  nel ferire  ^perche  nell'atto  del ferire  nece/fariamsnte /copro  la  •vitale  però  fi  io  || 
mi fer mafie  tr  oppo ,  potrebbe facilmente  auenire ,  che  l’ auuerfarìo  mi  defili  rifio  fi  a .  || 


CAPITOLO  X* 


9f 


Della  difefà ,  della  guardia*  || 

•K  fin  bora  habbìamo  trattato  della  prima  parte  del  maneggio  della  fiada  ,  la  quale  ci  ha  ìnfegnato  la  § 
giufla  disianza  t  O*  la  njerapofitura  di  tutte  le  membra  della  perfina  }  che  fi  richiede  alla  difi/ì  >  || 
jg  D  2  bora  ^ 
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||  bora  parlar emó  deliifhffa  diffi . 

Ì-*  9  6  La  di  fé  fa  è  la  feconda  parte  de 1  maneggio  della  fada ,  la  quale  ci  ammaestra  di  adoprare  la  fpada  per  no  fra  dif fa ,  « 
&  ha  due  parti ,  delle  quali  la  prima  è  la  difenfiua o  guardala ,  come  la  ‘vogliamo  chiamare 3  l'altra  è  tojfenfiua,  g 
#  7  L  a  guardia  è  vna  poftura  di  braccio  3  {f  di  fada  dijicf  in  linea  dr "tt  a  nel  mesclo  delle  parti  off enfi  bili,  con  la  vi-  || 
ta  bene  accommodata  al fuo  pajjb  ordinano  per  tenere  lontano  l’auerfario  da  ogni  offef  per  o fender  lo ,  taf  che  ej 

fi  auuiewaffe  con  tuo  pericolo .  ® 

98  La  terzgi  dunque  e  filamento  guardia 3  non  già  podio  il frumento fuori  del  ginocchio  3  ma  f  che  gonfiamente  partifea  $ 
la  vita  per  il  mezgo ,  non  alta ,  ne  La  fa ,  ma  giuria  nel  mezjLO  delle  parti  3  che  non  fi  ppjfano  coprire  ì per  e  fere  % 
egualmente  pronta  >  e  vicina  à  tutte  le fue  offe  fi ,  e  dtffefi.  || 

9  9  La  prima  è  la feconda  >  non fon  guardie  ,  perche  uon fon  atte  à  cercare  la  mi  fra  e  fuoprono  troppo  U  vita ,  e  non fonò 

maflra  H 


ti» 


1 


100 


tot 


egualmente  vicine  à  tutte  le  parti  della  vita ,  che fpoffam  offendere ,  difendere  ,  la  quarta  parimente 

troppo  di  vita  i  e  modo  di ferire ,  &  non  guardar  fi. 

Tre  caufe  fono  ,/<?  qua  fi fanno  dffi 'cile  il  tirare  à  fgno ,  cioè  la  lontanane  del  bersagliai  perche  Ita  nafoflo  \  p 
fi  chea  pena  f  può  vedere  per  l  impedimento  delie  cof }  che  l  adombrano ,  &  f  pure  f coperto  è  che  auuicmandofi  il  «jj 
pencolo  del  colpo  >  in  vn  fubito  fi  pofj'a  coprire .  ^ 

Tutte  quefle  virtù  in  fé  contiene  la  no  dir  a  guardia  ;  perche  allontana  affai  il  bersaglio  e  ne  leua  tanto 3  quanto  può -  || 
te  mediante  la  piegatura ,  &  lofeanfo  della  vita  >  di  poi  cuopre  beni  fimo  le  pam  3  che  non  fi  poffino  fcanfre ,  f  >3 
fepure  ne  rimangano  delle f aperte ,  dia  pronta  à  ficcorer  le  bifognando  in  egual  disianza  >  e  Cof  camma  fi  cura  à  pi  1  ' 
ghar  bene  il  tempo  3  e  la  m  fura ,  la  qual  cof  è  L  vidima perfetnone  delia  guardia . 

'Del  mutar  fi  di  guardia ,  in  guardia ,  «o*  mi  è  lecito  parlarne ,  non  facendo  buona  3fi  non  vna  guardia  fola . 

L  $jjefa  è  runa,  ctipja ,  nella quale  ceno  la  rmfur  à,  e  j-enfeo  il  mio  aunerfano  . 
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Del  modo  di  cercare  la  mifura  * 

*  °4  "J  ^  VE  fono  le  partì  de  II’ offe  fa ,  il  cercare  la  mifura ,  fgj  il  ferire . 

10  *  1  3  cercar  la  mifura  è  uri  offe  fa  ,  nella  quale  to  in  detta  guardia  cerco  la  mifura  firetfa  pW ferire . 
ipf  Tre  mòdi fono  dì  cercare  la  mifura  ;  perche  la  cerco ,  o  mentre  io  mi  muouo  ,  e  l'auer farlo  fi  ferma,  ò  qtta- 

do  io  mi fermo ,  e  Tauerfario  f  muoue ,  o  quando  io  mi  muouo ,  e  Tauuer far  io  f  muoue . 
i  07  fi  tempo  di  que  fi' anione  *  uuoTeJfer gìufio,  e>  eguale  al  termine  finale  della  mifura  larga ,  che  alt  bora fpira  il  to¬ 
po  di  cercare  la  mifura  ,0*  fida  luogo  al  tempo  di  <~un  altr  attiene ,  che  e  quella  del  ferir  e . 
io  8  «Acciò  che  quello  tempo  fiagiullo ,  bifgnay  che  tu  habbia  patientia }  in  fin  che  tu  àrriui  a  detta  di  fianca  è  non  ti 
rnuoui  prima  à ferire  * 

top  Ter  ejjempio  io  mi fermo  iti  guardia  à  cercare  la  mifura ,  effóndo  già  tauuer  farlo  entrato  ne'  termini  dell' offe  fare¬ 
tre  ,  che  egli ,  ò  cerchi  la  mifura  *  ò pretenda  di  ferirmi,  camma  con  la  fua  fpada ,  b  fogna ,  che  tanto  mi  fermi  con  la 
punta  della  mìa  Jpada ,  che  peruenga  al fine  della  mifura  larga  e  non  mi  muoua  prima  à ferire .  Ter  che  in  que  Ha 
attióne  il Juo  moto ,  ha  da  mifurare  la  mìa  quiete ,  esr  la  mia  quiete  il fùo  moto  ,efe  iò  mi  mone  fi  prima  della  mia 
quiete ,  che  egli  rventffe  al fine  della  mifura  largai  il  tempo  non  farebbe  fiufio,(fif  però  non  hauereì  ben  cercato  la  mi 
fura ,  e  que  dio  moto  è  quiete  eguale  in  fin ,  che  fi  peruenga  al  principio  della  mifura  fretta  e  un  tempo ,  e  non  acca¬ 
de  ,  quanto  fia  prefo  filo ,  che  fia  eguale  è  corrìfpondcnte  à  l'ultimo  termine  della  mifura  larga ,  tifi  cof  il  fin  del 
tempo  della  mifura  larga  è  di  cercare  la  mifura  flretta  &  d principio  del  tempo  del ferire . 

«Abiti  nel  cercare  la  mifura  Tiretta,cauano,  e  contracaudno ,  fanno  finte  è  cantra  finte ,  firingonò  di  un  palmo ,  (fif 
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dì  più  la  fada ,  e  cammano  da  ogni  banda ,  e  forcarli)  la  rutta .  (gjr  la  prostendono .  e  ritirano  in  molti  modi  fratta-  ” 
ganti.  che  fono  cofe fatte fuor  della  ruera  ragione .  (fi  trottate  per  ingannare  i goffi ,  e  far  difficile  il  gioco .  nondme-  $ 
no  lo  firtnger  della fada .  quando  non  pojjo  far  altrimenti .  cercando  La  mifura  nella  mia  guardia  è  necefiario fio ,  che  || 
ftrtnga  in  linea  dritta  il  debole  della,  [parta  nimica ,  con  tifine  della  mia ,  e  quella  caua  condola  finta  toccare. ma filo  $ 
nel ferire  hurtare  col forte  il  debole  della  fada  nimica ,  di  dentro ,  ò  di  finora fecondo  ì  occ afone  del ferire  >  Sj 

fi  cauare , fi  pure  è  buono ,  è  buono  nell' ceca fone.  che  l'auuer fario  mi  hauejje  diretto .  e  leuato  della  linea  dritta .  al  M 
i’hora  mi farebbe  lecito.  ami  necefarìo  il  rìtirarmì.cauando  con  un  poco  di  cedimento  di  uita ,  o  di  piedi ,  rìmetten  -  zÉ 
domi  fiibito  nella  linea  dritta  k  cercare  la  mifura  j  perche  il  cauare  e  fatto  contro  lo  Stringere  >  ffi  fi  come  lo  Stringe -  £| 
re  fi  fanti  muoiier  innanzi  la fada .  cofi  la  cauatione  fi  deuefare  nel  ritirarla . 

CAPITOLO  XI L 

Od  ferire»  | 

IL  ferire  e  f ultima  attione  off  enfimi  della  fiherma  >  nella  quale  arriudto  >  che fino  k  mìjura  Stretta ,  mi  mimio  j| 
co»  la  uita .  con  le  gambe .  e  con  le  braccia  tuttm  un  tempo  finte  innanzi  a  più  potere  k  ferire  tauuer furto .  e  1 
questo  fifa  di  pie  fermo ,  o  con  t accrefcimento  del p  affo . fecondo  la  grande^  della  mìfiura  Stretta ,  e  fecondo ,  § 
thè  m  utenpm  commodo  di  prender  più  luna ,  che  Salir  a  mi  fra  .perche  fi  per  la  mia  tardanza .  o  per  furia  del .  g 
S  auuer fimo  fi  dileguale  la  prima  mfiura  ,  mi  potrei  fruire  dellaficonda  .ferendo  k  pie  fermo,  che  tn  quefto  cafi  1 
non  accade  >  che  maggiormente  a  fretti  ilpafio ,  che  con  il  piegare  filamento  il  ginocchio  dritto  ,  «w  m  comien  cercar  9 
piu  Stretta  mi  fura .  onde  bauefii  ad  accrefiere  il pafo .  jgj 
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ra,ò  per  ferirmi  ,ò  mentre  che  egli  fi  firma ,  efi  w  «;  muouoper  cercar  la  mtfura,  ò  perche  ambidue  ci  rnouìamo  à  cer  S 
carta  mfura^tfi  à  ferire  ,jolo  qutfia  è  Sa  differenza,  che  quando  egli  fi  muoue  per  ferirmi ,  lo  finfia  àpie  fermai  « 
perche  quando  (ì  muoue  per  detto  effetto ,  malamente  pojfa  pigliare  lagiufia  mi  fura  di ferirlo  con  t '  accrt fomento  del  |f 
puffo ,  (fi  pero  Infogna ,  che  m  appigli  alia  mifiira  più  Stretta ,  (èfi  quando fi  muoue  per  cercare  la  mijura  lo  firfca 
con  1‘ accrefamento  del  paffo .  ,  55 

1 14  In  co» fiderai  ione  delle  parti  della  r vita  ri/petto  alla fiada firifco ,  0  di  dentro ,  0  di finora ,  di  dentro  di  quarta  è  di  0 
fuor  a  di  feconda  alto ,  ò  baffo  fecondo  la parte ficoperta  della  •vita  dell' 'auuer fario ,  che  mi  dà  la  mtfura ,  rifiato  alla  H 
punta  della  mia  fiada ,  .  fÀ 

lì  s  ^Mentre ,  che  io firifco  ,  paro  necejfiariamente  infiemefin  quanto ,  che  io ferì  fico  in  linea  dritta ,  e  con  la  per fona  nella  % 
fina  debita  dt  fio  fittone  i  perche  quando feri  fio  in  quefia  maniera  à  tempo ,  (fi  a  mfurà ,  Cauuerfiano  mai  mi ferir  ài  P 
ne  di  punta ,  ne  di  taglio  ;  perche  il  forte  della  mia  fiada ,  camma  in  linea  diritta ,  (fi  eviene  à  coprire  tutta  la  mìa  ff 

•Vita .  .  .  ’  %  \ 

iJ  ti  II  taglio  è  di  poco  momento  ;  perche  non  pofio  ferire  di  taglio  nelle  dette  di  flange  della  mtfura  fretta ,  che  per  il  giro 

del  braccio ,  e  della fiada ,  ch’io fio ,  non  mi fcuopra  tutto  e  non  dia  mi  fura ,  (fi  tempo  alt'auuerfano  dì  ferirmi,  (fi  & 
fi  pure  fi  troua  qualche  njtihtà  di  taglio  non  e  però  yche  nella  medefima  mtfura ,  ejp  neltisleffò  tempo  non  fi  poffa  H 
mostrare  *vna  maggior  della  punta,  j§5 

Ma  fenzjt  punto  di  dubio  à  cauallo  è  meglio ferir  di  taglio ,  che  di  punta  ;  perche  mi  portano  le  gambe  altrui ,  (fi  cofi 
non fin  accommodato  à  cercar  la  mi  fura,  (fi  il  tempo ,  che  fi  comune  per  finger  innanzi  la  <~vita ,  {fi  il  braccio  > 
mn  è  ben  •vere ,  che  io  poffo  girar  il  braccio  à  mio  beneplacito  ,  che  è  moto  proprio  à ferir  di  taglia .  |f . 
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CAPITOLO  XIII- 

Pel  pugnale  » 

E  l  pmrnk ,  ti  hi -Uri  « ìrm  (fa* mrbrfiUmmt .  d*fi* , 

B  cafo  che  'Uuucrfa.no  mentre ,  che  io  /paro  la.  botta ,  fenza  attendere  al  parare  ,  mi  tir  offe  doue  li  tornajjepm  com 
*  modo,  che  merito  non  fi  può  adoprare  il  pugnale  3che  per fchwar e  la  nfpofla.  E  fi  come  tutti  ifommodi  arrecano, 
dp  apportano  qualche  incommodo ,  cof  è  auenuto  ancora  al  gioco  del  pugnale,  il  quale  non  fi  può  adoprare JenzaJco 
prire  alquanto  pm  la  vita,  e fiottare  vn  poco  la  linea  nel  ferir  e.  Quello  e  il  fine  del  pugnale ,  ma  l  arte  d, fiata  poi 
dalla  fiua prima  mira ,  diede  à  e  fio,  fi  come  fece  ancora  alla  fpada ,  diuerfi  effetti ,  i  quali  meglio  ( on  lafpada  fola  , 
fi  metter  ebbene  in  opera ,  finzfi  andar  dietro  k  tante  lunghezze . 
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S  E  G  V  I  T  A  H  O  R  A 

IL  GRAN  SIMVLACRO 

DELL'VSO  DELLA  SCHERMA- 


E  PRIMA  SI  DICHIARA 


la  differenza,  che  si 

mruoua  fra  1 Arte  ,&l’vfo.  1 


«A&vIm 


U/ScuUg,  hfcmotte.  La  qual  Ifi.mi 
ckfm  mamfcflamente  fi  compre, tcU,  fa  mWttì ,  cht  inm‘ ^  J£Z 

U  éfimtwm  Mane ,  U  quale ,  /,  coma  me  mordo  hamrgtì  wdno  trattare  da  ala, m  mtellmu 

t<,rtmeakro,cUrVnam,lmudmed,fr,,,tt,rr,t,l,>e  l,lnori,Mt,  alla  comerfauon  (mi,  ■ 

JifimmrgmoneU  aktfo delle  ofiure ^ ^ ^ ^7 

dodfw  propno  ariamo  ;  mamdr, ^atumtfm, prec, taf, coniolar, gola ,, he  hdì  UUmdcilacmtà  LaSr, \ 
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I  Mlmcnte  ZI  Lutili  co  Lati  eminente  dimora ,  co  fi  tutte  farti ,  tutte  le  fetente ,  ^  tutte  le  pro/efficnifinofiadi 
&  ZllJat  sì  che  runa  babbi*  b  fogno  dello _ fcambteuol foccorf  dell’altra,  volendo  porre  m  effluirne  i fot 

I  ffn  A  thffmLtf™  line,  Cr  l’-vfi  ,  pmht  da  alcmi  de  mfy«am  >  !‘fi <gim  m  mia 

I  t?,'Zui=li .  jU  «.«« .  *  »<«’<*/%»■<" .  »y?«»  ‘‘T'™*  ■  «■* ""  «•  f»jW; “  r*  >"4"* .' 

Ì  grau,JJtme  ,  /  v  M  lte  k  n  contrarij .  £  perche  non  gettano  prima  lo  Aabtl fondamento  de  t  precetti  in 

Ìj  rettone  che  in  queita  fetenza  f  può  defi derare ,  fin  confi  derat  urne  di  quello  per  facilitar  t arte  della f berma }  m 
1  r  '  nato  'di  fpianar  tutte  le  dtjficultà ,  ff  cattarla  delle  ofeure  tenebre  della  confusone ,  reagendola  in  pochiftm 

§  l°n  stiramenti,  dal  fino  vfo fiparati ,  bora  Sporgo, e  metto  auanti  à  gt occhi  pocbtjfme  figure ,  la  maggior  parte 

1  Zìi  uali  dichiara  Carte  noAra ,  lafiìando  ad  altri  la  cura  et  impiegare  lo  Audio  loro  nelt incertezza ,  &  infinità  delle  co - 
fLe  ^  tcoim  >  che  finta  fermar  fi  >  in  vn  rnedefimo fiato ,  giornalmente  vediamo  auenìre  neltvfo  dell’ armi ,  ( ffere - 
%  fi  '  l labilità  e  varietà  delle  cofi ,  s hanno  pure  admfegnare  i  molto  meglio ,  al  mio  parere,  nella  fittola  da  mano  in  mano 
§  fi  padano ,  che  nona' imparano  con  la  fetenza .  éAla  è  tempo  hormaì  veniamo  alla  dichiara  tiene ,  di  alcuni  ricordi , 

||  auutr  Cimenti  ,  fi  *#tra  d' alcuni  termini  della filoema ,  eh*  s appartengono  alt  v(è,  c  delle  Mitre  figure  ancora . 
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ALCVNI  RICORDI,  O  VERO 

avertimenti  della  scherma 


«a 


K» 


N  prima le  vno  fi  troualfealle  mani  col  fuo  auuerfario,  li  deue  tempre hluerc  % 
locchio  alla  mano  della  fpada,  più  che  in  altro  luogo ,  efieiido  tutti  li  altri  fallaci;  ^ 
perche  guardando  alla  mano,  ,  vede  la  quiete  e  tutti  i  mouimenti,che  ella  fa,  e  da  % 
cfsi  (  fecondo  il  fuo  giudi tio)  potrà  rifoluere  quanto  harà  da  fare  »  |jj 

•2 >EL  T>A\A\E  E  FETH\E>  E  SCHIFATAVI  VITA.  || 

a  T  L  buon  giocatore,  quando  giocherà,  non  deuc  mai  parare,  fé  non  rifponde  col  ferire,  ne  meno  de-  ff 
*  ue  andare  à  ferire,  fc  non  è  ficuro  di  parare  la rifpofta ,  ne  manco  fchifar  di  vita ,  fe  non  ferifce ,  &  ^ 
fe  li  occorrerà  parare  col  pugnale,  quando  il  pugnale  parte  per  parare,  la  Jpada  fi  deue  partire  per  Jjj 
ferire  *  g 

tA  VIRTV  VELLtA  S?<UrD%A  SOL%A>  § 


ì 


DE  v  e  s  t  faperc,  che  la  fpada  fola  è  la  regina,  e  fondamento  di  tutte  l’altre  Armi,  si  che  il  dilet¬ 
tarli  di  ella  è  tanto,  epiùdelfalcregioueuolc;  perche  più  ficuramente  s’impara  à  parare,  feri¬ 


re. 


iU 

u 

& 
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ì  re,  e  Ichifar  di  vita ,cauar  di  Ipada ,  contracauar  ; ..guadagnar la  fpada  all’auuerfario  in  tutte  le  |j 

I  guardie,e  nei  fopradetti  effetti  ,  auuertirai  di  tener  il  braccio  ben  diftefo,- perche  verrai  à  Spinger  sg 

1  in  fuora  tutti  i  colpi  dell’auuerfario  lontano  dalla  tua  vita.  g 

‘  -  .  E 

MODO  CHE  SI  TOEVE  TENDER  [ONT'Rj  VV^tìVOM.0  'RESTI  AL  E. 


p  t  harai  all’incontro  vn’huomo  beftiale,che  fenza  mi  fura  è  tempo,  con  granimpitoti  tirafle 


8 

a 

«a 


eJ 

§ 


I 


molti  colpi,  duécofe  far  potrai  5  prima  adoprando  il  gioco  del  mezzo  tempo,  come  al  iuoloco 
te  finlcgno,  lo  ferirai  nel  fuo  tirare  di  punta,©  di  taglio  nella  mano ,  ò  nel  braccio  della  fpada,ò  ve 
ro  lalciandolo  andare  à  voto ,  con  fchifar  alquanto  con  la  vita  in  dietro,  e  poi  Spingerli  fubito  vna 
punta  nella  faccia  ,  ò  vero  nel  petto . 

JUOTOO  DI  V  ESXJ'X’TERF  ETTO  GI0C<AT0\E, 

5  \/"N  O  che  voglia  venir  perfetto  giocatore,  non  li  baila folo  pigliare  lettione  dal  Maeftro,  ma  bi- 
^°i»na  >  che  cerchi  giornalmente  giocare  con  diuerfi  giocatori ,  e  potendo ,  deue  lempre  eferci* 
tarli  con  quelli ,  che  faprannopiù  di  lui ,  perche  il  giocare  con  tanti  pratichi  ingegni,  verrà  in  que 
fta  virtù  perfettifsimo .  . 

DELL&A  G VA%DU4  'Ri V  SIC VT {tA.  ••  j| 

|  fa*3  che  nel  mio  libro  deli  arte ,  io  non  fo  buono  altro  che  vna  fol  guardia,  la  quale  è  laguar  |f 
ia  balla  chiamata  terza,  con  la  Ipada  in  piano  in  linea  retta,  la  quale  deue  Ipartire  il  fianco  ^ 

deliro  % 


'  ,  della  scherma.  19  g 

delirò  per  il  mez.ro,  e  la  punta  di  effa  deue  riguardare  Tempre  per  mezzo  la  vita  dell’autieHario, 
cioè  le  parti  più  vicine,  &  è  più  ficure  deli’altre  guardie  alte;  perche  le  dette  guardie  al  te,  potrano  fi 
effer  ferite  facilmente  di  punta,  òdi  taglio  per  gamba,  che  nelle  baffe,  come  dico,  non  eie  que^  « 
fio  pericolo,  &  la  virtù  di  effa,folo  ritirar  di  punta  è  il  ferir  naturale.  J| 
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DELLE  VANITA  DELLE,  EI?(TE> 

7  T  E  fìnte  non  fuon  buòne  ;  perche  perdono  di  tempo ,  e  di  mi  fura.,  l’altra  fi  è ,  che  la  fìnta  fi  farà,  ò 

à  mifura,ò  fuor  di  mi  fura  ;  fe  farà  fatta  fuor  di  mrfura,  non  accade,  cheiomimuoua,  mafe  mi 
farà  fatta  à  mifura ,  mentre  che  lui  tìngerà ,  &  io  ferirò .  * 

D*A  QUI  SI  DELEGA  ^U.'V^AE^A^E. 

8  r  V  hai  da  fapere ,  che  fono  alcuni ,  che  fubitto ,  che  hanno  imparaco  vn  poco,  &  hauendo  anco- 

A  ,  ra  vn  poca  di  pratica,  fi  mettono,  à  infegn are  altrui,  &  infegnano  fenza  fondamento,.ne  regola, 
che  vera  fia ,  non  fapendo ,  che  il  fapere  è  differente  affai ,  dall’ injfegnare ,  &  quello  modo,  d’infe- 
gnare,s’acquiflaconlunghezzadi  tempo, perchefi  come  la  mifura, Sdì  tempo  per  conofcerla, 
vuol  gran  tempo,  fi  che  chi  non.cògnofcerà  imifura,  ne  tempo,  Si  non  habbia  modo  d’infegnare, 
fi  potrà  chiamare  imperfetto  giocatore ,  &  da  quefti  fi  deue  auertire  d’imparare .  ! 


DEL  GV*ADeÀ.GN«A\DELL*A  SlPeADA* 

NON  è  di  piceol  profitto,  ne  di  poca  bellezza  il  faper  guadagnar  la  fpada  aHauuerfario  in  tutte 
le  guardie ,  &  anco  nó  è  di  poca  iraportàza,.cafo  che  lauerfario  aueffe  guadagnata  la  tua,faperla 

ricuperare,!! 


IO 
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*  E  che  in  quefl'occafione ,  cafo  che  guadagnata  a  foflc;  tre  cofeiar  powaw  | 

cauare  per  colpo  finito,  ò  vero  cauare  per  parata,  e  poi  ferire  ,•  l  alcra  ri  .  ,  * .  ^ 

dcie alquanto  la  vita ,  &  abbuffando  la  fpada,&  volendo  1  auuer&no  feguirti ,  tu  nell  file;  fio  tem-  | 
po ,  che  verrà  innanzi  per  accoftarfi ,  e  guadagnar  di  nouo ,  lo  potrai  fenrend  muouer  del  pie  de  g 
Lo  di  Torto ,  ò  di  fopra  alla  Tua ,  fpada ,  fi  come  ti  tornerà  più  commodo  j  &  di  piu  fi  deue  auera-  g 

re,  che  noi  tanto  incendiamo  ftringer  la  fpada  «quanto  che  guadagnarla*  || 

7>EL  FE\IRE  DI  [ONT R*AT EMF 0, 

*  vi 

IN  più  maniere  fi  potrà  ferire  di  contra  tempo ,  ma  io  non  approuo ,  fe  non  due ,  che  farà  ritroua  f| 
doti  con  la  tua  fpada  in  quarta,  che  la  punta  di  effa  guardaflevcrfo  le  tue  parti  delire,  &  vene-  ^ 
do  il  tuo  auucrfarioper  guadagnarla,  tu  nell’iftelfo  tempo ,  che  muòuera  il  pie  deliro  per  pofir  la 
fua  fpada  nella  tua,  li  lpingerai  d’vna  punta  con  la  detta  quarta,  paflando  col  pie  liniliro  innanzi, 
ò  vero  col  defirofo  vero  rìtrouandoti  in  terza,  &  che  venilfe  per  guadagnarla  di  fuora,  li  finge¬ 
rai- di  feconda  col  palTare  come  di  fopra. 

DEI  *?» ASSEGGI%A\E> 

X/COlti,  Scvarij  fono  i  pareri  di  maeftri  circa  quefì'actione  del  paffeggiare  eoa  l'arme  in  ma  $ 
H  IVI.  no  5  io  dico  (fecondo  il  mio  giùditio  ) ,  che  il  palleggiare  fi  dalla  delira  parte,  come  dal-  « 

$3  la  fiiiiftra  dell’auuerfario  ;  prima  fi  auuertirà  ,  di  muouere  femprc  il  pie  infiltro  accompa- 

™  gnato  dal  deliro,  Schauendo  à  paffeggiare  in  linea  retta,  vn  pie  deue  cacciar  filtro,  fi  innanzi 

come.  $ 


LAS 


Il 


&  !S 


della  scherma.  3,  y 

come  adietro  :  ma  il  vero  pafleggiare  farà  cam mando  naturalmente  facendo  tempre.,  che  la  punta  ^ 
della  fpaila  delira,  fia  innanzi,  e  portando  il  piefinillroperiltrauerfo,chelapuutadieiroguar- 
di  verfo  le  tue  parti  lìniftre . 

JMODO  7>1  FERIRE  tALLA  3W*ANÓ> 

DE  v  e  fapere,  che  ogni  volta ,  che  il  tuoauuerfario  hauerà  la  punta  della  fin  fpada  fuor  della 
tua  pretenda, ò  alta,ò  baila  ò  che  guardale  fuor  delle  tue  parti  finiftre,ò  delire,  tu  te  li  mette 
rai  rincontro  alla  mano  la  punta  della  tua  fpada  in  linea  retta ,  col  piegare  alquanto  la  vita  in  die¬ 
tro,  tiaecoftaraiàmifura,&  arriuato,  che  farai,  li  fpingerai  vna  punta  di  mezzo  tempo  nella 
detta  mano,  col  fpinger  fo}  la  vita  innanzi,  piegandoli  ginocchio  deliro,  fi  ferirà.-  ma  auertirai, 
che  in  tal  ferire  dcui  portare  il  pie  finillro  in  dietro  accompagnato  col  deliro ,  &  di  più  bauendo  il 
nimico  il  braccio  del  pugnale  innanzi  auanzato ,  volendolo  tu  ferire  nella  mano,  terrai  il  medefi- 
mo  ordine ,  come  di  fopra . 

MODO  TU  7l}Tl\AXSl  FERITO  CHE  H*AVER+iI> 

H  Avendo  ferito  di  paflo  flraordìnario  il  tuoauuerfario,  con  il  piedritto  innanzi,  fi  in  fpa¬ 
da  fola ,  come  in  fpada  è  pugnale ,  6  vero  fpada ,  e  cappa ,  ti  ritirerai  di  paflo  ordinario,  fecon 
do  però  ilfito, che  harai  di  dietro;  perche  fe  tu  harai  poco  fito,portaraiindietro  lolo  la  gamba  di  Ì 

ritta,  feguitando  con  la  tua  fpada  ,  la  fpada  nimica  :  ma  te  barai  fito,  ti  tirerai  indietro  doi  pafsi  ^ 

ordinarij ,  che  l’vltimo  ti  porterà  in  guardia ,  &  quefto  è  il  vero  ritirarfi,  le  bene  nelle  fcuole  v  fano  ~ 
altrimenti .  L)  I C  H I  A  - 
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SCHERMA.  CHE  S'APPARTENGONO  ALL'VS.O- 
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c  h  e  fa  meftieri à gli fcolari di conofcerei  termini, che  vfano  i  Maeftri  della  fcherma  » 
É  p  |  nell’infegnare  ,•  habbiamopropofto  di  dichiararli  nelle  feguenti  breuifsime  parole.  p 


T>-  E  L  L  %À  S  rP  A  7>  *A- 


sa 


1  \T  Ella  fpada,  fi  confiderà  il  forte,  il  debole,  il  fil  falfo,&  il  fil  dritto,  ad  alcuni  piace  di  fare  tre  M 

parti  vguali  della  fpada,  cioè  il  debole ,  &  il  forte, che  fono  le  fu  e  parti  eftreme  è  quello  di  mez,  ($ 
zo  :  conciofia  che  dell’uno ,  e  dell’altro  partecipi ,  e  fia  atto  à  parare ,  &  à  ferire  ;  fe  ne  troua  anco-  |f 
ra ,  che  ne  fanno  quattro  parti ,  pure  fenza  alcuna  euiden  te  vtilità  s  i  detti  tentimi  fono  facili ,  e  il 
da  per  fe  intelligibili.  % 

DELLE  G  V  *A  R  D  I  E .  «§ 

2  PVardia,  chiamano  vna  certa  politura  dell’eko  della  fpada,  il  quale  ogni  volta,  che  vien  § 

vJ  pofto  fópra  la  fpalla ,  forma  la  prima ,  quando  difcende  ad  aguagliarfi  alla  fpalla ,  fa  la  fecon-  % 


da. 


mmmmmmmmmmmmmmmmmmrn 


le 


,  ,  ..  .  ,,  J3,  E,1  L  A  SCHERMA. 

da ,  quando  piu  «  abbatta  fuori  del  ginocchio,  nella  tua  parte  diritta ,  viene  à  formare  la  terza ,  la  S 

quarta  fi  fa  quando  l  elzo  è  dentro  alla  cofcia  s’accomoda  3  e  quefte  quattro  guardie  fi  chiamano  § 
principale,  &  fin  qui  tutte  fon  d  acordo  in  quanto  al  palio ,  al  braccio ,  alla  vita ,  alle  gambe ,  &  U 
alla  linea  della  fpada,  fono  di  diuerfo  parere  j  perche  alcuni  lodano  il  paffo  ftretto ,  &  alcuni  il  lar-  li 
go  j  certi  il  mediocre ,  chi  diltende  il  braccio,  chi  lo  ri firinge.più  è  meno ,  certi  piegano  la  vita,  al-  jS 
cum  ^drizzano,  altri  formano  la  guardia*,  meccendo  innanzi  la  gamba  dritta ,  horala  manca, chi 
tiene  la  fpada  in  linea  dritta,-  chi  alta,  echi  balfa,  &  fiora  da  vna,  hor  dall’altra  banda  ,  horainnan  M 
zi,  fiora  indietro,  m  tante  linee,  che  al  mondo  fi  trouano,  altri  fecondolediuerfeocca(ìoni,indif  M 
ferentemete  fi  feruono  di  tutte  le  predette  maniere  de  Ile  guardie  >  le  quali  per  la  loro  differenza, fi 
chiamano  alte,  e  balfe,  ftrette,  e  larghe ,  &  altri  nomi  acqui  fiano  fecondo  i  capricci  de’  macltri .  0 
Contraguardie,  fi  nominano  ìa  rerza,  e  la  quarta  ,  quella  per  fiririger  di  fuora ,  e  qudlaper  finn-  II 
ger  di  dentro ,  ben  che  tutte  le  guardie  fieno  contra  guardie,  che  fi  eleggono  fecpndo  la  diuerfità  ^ 
delle  linee  della  fpada.  gj 


'DEL  T  E  M  T  0. 


& 


I  V  attuo  forti  di  tempi  fi  fentono  nominare  nelle  fcuole,  il  primo  i  dui  tempi ,  il  mezzo  -  &  fr 
V^if contra  tempo  ;  il  primo  tempo  vogliano,  che  fia ,  quahdo  oouandomi  à  mi  fura,  Ò  Uretra ,  ò  f* 

Slarga,  io  poifo.  ferire  1  auuerfariocoo  vn  fol  mouimento  di  fpada,ondeparimente  fi  cono  fee, 

^  che  il  ferire  di  due  tempi ,  richiede  almeno  due  mouimenti  di  fpada:  mezzo  tem po  è  quando  à  mi 
H  fura  larga,  fc-rifco l’auuerfario  nel  braccio auanzato è  feoperto, fia  quello  del  pugnale,  ò  quello  w 

H  della  fpada ,  di  punta ,  o  di  taglio ,  ò  vero  quando  ferifeo  l’auuerlàrió  à  mifura  fi  retta,  mucuendo-  § 

||  F  fi  egli  ^ 


!4 
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fi  egli  à  ferirmi ,  ò  à  fare  qualche  altro  atto  j  il  «doppiare  delle  botte,  fi  fapiuchein  mezzo  tem- 
pojContra  tempo ,  è  quando  nel  medefimo  tempo  l’auuerfar io  mi  vuol  ferire,  io  l’incontro  m  più 
breue  tempo ,  e  mifura ,  &  fi  vuol  fapere ,  che  tutti  i  mouiraenti  e  tutti  i  ripofi  dell’auuerlano,  fie¬ 
no  tempi  però  à  mifura . 

p  E  L  L  *A  &fr$y%A, 

A  mifura  è  larga ,  ò  ftretta ,  larga  ,  quando  fi  può  ferire  l’auuerfario  folo  nel  paffò  ftraordinario, 
la  ftretta  vogliano,  che  fia,  quando  pollò  ferire  lauuerfimo  in  pafto  giufto  à  pie  fermo . 

J^L  TEM^l  SI  CONOSCE  IL  FE\I\E. 

5  T  L  primo  è  quando  il  nimico  è  fermo  in  guardia ,  &  che  egli  alzaffe ,  ò  moueffe  il  piedi ,  che  hauerà 
1  innanzi,ò  per  accoftarfi,  quello  è  tempo,  l’altro,  quando  harai  parato  il  colpo ,  all'hora  è  tem¬ 
po  ,  il  terzo ,  come  egli  fi  moueffe  fenza.giuditio  di  vna  guardia  per  andar  in  vn’altra,  innanzi  che 
egli  fia  fermoin  effa  è  tempo  di  offenderlo ,  &  di  più  è  tempo ,  quando  egli  alzaffe  la  fpada >  men¬ 
tre  che  egli  alza  la  mano  -  quello  è  tempo  di  ferirlo  è  l’ultimo  è  quello,  quando  il  colpo  baderà  tra- 
feorfo  fuori  della  perfona,  quello  è  tempo  di  feguirlo  con  la  rifpofta. 

DEL  'P'ASSO  E  10 E L  PtASEGGIAKE . 

6  T  L  paffo  fi  chiama  ordinario ,  ftraordinario ,  giufto ,  mez  zo  p?  fio ,  ftretto ,  e  largo  è  fe  accrefce,  e  fi 
A  fmmuifee  fecondo  la  diuerfità  di  q  uefti  pafsi,  fi  palfeggia  hora  innanzi ,  &  fiora  indietro ,  hora  da 

banda, 
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banda ,  hora  à  trauerfo  con  vna  gamba,©  con  ambedue.*  fono  ancora  di  quelli,  che  ritirando  la  g| 
gamba  innanzi  per  fchifare  il  colpo ,  la  tengano  fofpefa  in  aria  per  rifponder  con  maggior  preftez!-  § 
za.  cf 

DELLE  D  *A  \*A  TE.  § 

CI  para  tanto  di  filo  dritte,  quanto  di  filfalfo,  beri  che  rade  volte  ,cofi  in  linea  dritta,  come  in  li-  H 
^  nea  obliqua, hora  con  la  punta  altà.hora  balfa,hora  in  fu,  hor  in  giù ,  fecondo  che  fi  ferifce  di  pun- 
ta,  ò  di  taglio  è  con  funa,  e  con  l’altra  deH’armi ,  ò  con  tutte  due ,  auertendo ,  che  tutte  le  parate  ri  || 
chiedono  vn  braccio  diftefo ,  &  vogliono  edere  accompagnate  con  la  gamba  dritta ,  feguitata  dal-  M 
là  finiftra ,  &  quando  occorre  parare  con  doi  tempi,  nel  tempo,che  fi  para ,  fi  tirarà  il  pie  manco  ap  <$ 
predo  al  dritto ,  &  poi  nel  ferire,  fi  paflarà  col  dritto  innanzi .  || 

DELLE  FINTE  E  DEL  L>EL  LU  SDADA.  |g 

FI  n  t  é  chiamano  quei  cerini  inganneuoli  della  fpada,  che  fi  fanno,  tinto  di  taglio,  quanto  di 
punta ,  fuori  è  dentro  della  fpada  in  fu,  &  in  giù ,  innanzi ,  &  indietro  è  nel  giro  ancora  in  linea 
dritta, &  obliqua,  à  l’vna,&  a  l’altr  arme,  &  quefte  finte  ferifeano  dirittamente  all’oppofto  di  quel- 
lo,  che  accennano  .*le  con frafinte  fi  fanno  al  contrario  delle  finte.  Il  coprir  della  fpada  è  fpetie  di  <§5 
finta,e  fi  fa  coprendo  la  punta  della  fpada  dell’auuerfàrio  col  debole  della  tua  fpada  $  all’ hora  che  fi  o 
troua  in  quarta  baila ,  &  vuol’eflere  fatta  in  linea  dritta  *  |f 
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DEL  MVT  AMENTO  *DI  CVtAT^lA  IN  C  V  *A  T^D  I A , 


io 


IL  mutamento  di  guardia  in  guardia,  fi  può  fare  in  tre  modi, dirittamente  ,•  i  rouerfo,&  à  feambioj 
per  io  dritto  ,  quando  di  prima  mi  muto  in  feconda ,  e  di  feconda  in  terza  ,  ò  di  terza  in  quarta,  à 
iouerfcio,  quando  vodi  quarta  in  terza  di  terza  in  feconda  è  di  feconda  in  prima;  afeambio,quà 
do  mi  muto  di  prima  in  quarta ,  ò  di  quarta  in  prima ,  &  di  prima  in  terza ,  ò  di  terza  in  prima ,  o 
di  feconda  in  quarta  ò  di  quarta  in  feconda.  Auertendouiperò,chemutandoui  d'vna  guardia 
in  vn’altra,dfendoàmifura,fi  andrà  con  la  gamba  finifera  indietro  accompagnata  con  la  delira, 
cofi  fi  farà  ficuro  dall’auuerfario . 

C0NT\0  AVELLI  CHE  Gl\tAN6. 

PErche  facilmente  potrebbe  fuccedere  ,  che  l’auuerfario  nel  girare  ti  guadagnaffe  la  fpada, 
di  dentro;  però  in  tal  effetto  fubito  cauerai  la  tua  fpada  per  di  fuora ,  portando  la  gamba  fini- 
fera  accompagnata  dalla  delira  per  il  trauerfo,  verfo  le  parti  delire  del  tuo  auuerfario ,  mettendo  la 
punta  della  tua  fpada  in  linea  retta ,  che  guardi  la  fpalla  dritta  del  nimico ,  &  venendo  lui  di  fuòra 
per  guadagnarla  di  nouo ,  in  tal  venire  cauerai  per  di  fotto  la  fua ,  &  lo  ferirai  d’una  punta  di  quar¬ 
ta,  crefcendo  la  gamba  dritta  innanzi  in  paffo  llraordinano . 
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della  scherma. 

Coltro  la  gvat^ia  di  rpiE  manco. 
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"Q  Itrovandosi  l’auuerfarioin  terza  bada,  è  con  la  gamba  manca  innanzi,  ti  metterai  con 
tra  lui  fimilmente  in  terza  ma  con  la  gamba  diritta  innanzi  ,&  con  la  punta  della  tua  fpada  , 
trauerfata  verfo  le  tue  parti  Anidre  ^  &  ciò  per  due  effetti  ,  l’uno  de  quali  è  che  non  polla  dominare  ' 
la  Ipada  tua  ,  il  quale  va  cercando  col  fuo  pugnale  ,  l’altra  è  accioche  Scoprendo  più  la  vita  tua,  ; 
Einuiti  a  pallóre ,  e  pattando  egli  pararai  di  fpada,  e  con  la  medefima  terza ,  con  la  punta  alta ,  e  paf  ! 
fando  li  darai  vna  pugnalata  nel  petto.  Di  più  volendo,  tu  eflere  il  primo  à  ferire  la  detta  guardia  \ 
di  pie  manco,  ti  li  metterai  all’ incontro,  fimilmente  in  terza  con  la  fpada  in  linea  retta ,  facendo  < 
che  la  punta  guardi  la  mano  del  pugnale  del  nimico,  per  potergli  dare  à  tua  comodità ,  vna  fiocca-  ] 
ta  di  mezzo  tempo  nella  detta  mano ,  ò  vero  li  potrai  fare  vna  finta  (opra  il  pugnale  .,  &  volendo  j 
egli  parare ,  cauarai  la  tua  fpada  per  di  fotto  il  fuo  pugnale ,  pattando  con  il  piede  finifiro  innanzi, 
c  trouando  con  il  tuo  pugnale,  nelfifteffo  tempo  la  fpada  nimica ,  lo  ferirai  di  punta  fotto  il  brac¬ 
cio  ;  di  più  fi  può  fingere  per  di  fotto  il  pugnale ,  &  volendo  egli  di  nuouo  parare,  tu  cauerai ,  e  lo 
ferirai  di  feconda  fopra  il  fuo  pugnale,  pattando  e  parando  come  di  fopra,auertendo,  che  fi  può 
ancor  fingere  ,&  ferire  fenza  pafiàre,ma  folamentecon  l’afpettare,  che  l’auuerfario  finto,  che  gè 
tu  Tarlerai,  che  pafsi  lui  per  ferire ,  Se  alfhora  tu  folo  col  cedere  la  vita  in  dietro  nel  fuo  paflare,  & 
parando  con  il  tuo  pugnale  la  fpada  nemica ,  lo  feri  rai  di  fopra ,  ò  di  fotto  il  fuo  pugnale ,  fecondo 
foccafione,che  ti  verrà  Di  più  fi  deue  auertire,  che  hauendoà  fare  con  vn  mancino,  Se  ftado  lui 
col  fuo  pie  dritto  innanzi,  fe  li  donerà  mettere  all’incontro  di  pie  manco  con  la  Ipada  batta  ritirata, 
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&  con  la  vita,  che  penda  verfo  le  tue  parte  deftre,&  alle  medefime  parti  porterai  le  tue  armi  ,  fi  ^ 
che  facendo  cofi  ,  metterai  il  eeruello  à  partito  all’auuerfariomon  potendo  lui  Iparar  botta  alcuna,  ^ 
che  non  diano  nelle  difefe . 

DELLO  STRINGEVI)  E  LL*A  SPtADtA. 

T  A  fpada  fi  ftringe  à  fine  di  venire  à  mifura,  ò  à  {coprire  l’auuerfario  di  fuora ,  e  di  dentro ,  alto  è 
balfo,ma  Tempre  in  linea  dritta, mentre  fi  ferma, ò  fi  moue  l’auuerfario,&  il  piò  delle  volte  fi  fa  di 
doi  tempi,  di  prima  s’acquifta  il  debole  della  fpada  con  vn  palmo  del  debole  della  tua,  nel  fe¬ 
condo  tempo  s'acqui (la  il  principio  del  forte  della  fpada  dell’auuerfario,  in  tanto  che  egli  caua, 
contracauando  tu  ,  o  nò ,  ma  auertirai ,  che  fi  faccia  in  linea  dritta,  &  che  il  forte  Tempre  accompa 
gni  il  debole,  infieme  col  moto  della  gamba.  ’  ss 

\ICO\DO  UTILISSIMO  IN  QVMNTO  *4L  D0SM1NMR  L<A  SVADJ.  % 

T  A  fpada  fi  domina  in  doi  maniere,  nella  prima ,  quando  hauendo  acquieto  la  fpada  dell’au-  g 
^  uerfario,nó  mi  parto  mai  dal  dominio  nel  ferire.  Nella  feconda,  hauendo  battuta  la  fpada  in  § 
qual  fi  voglia  maniera ,  fi  che  efca  fuori  della  mia  prefentia,  in  quel  tempo ,  che  camina  sformata-  $ 
mente,  s  incende  efier  nel  mio  dominio,  nel  quale  ho  da  ferire  prima,  che  fi  rifeatti.  Il  dominio 
della  fpadaiola,  e  della  quiete,  o  del  moro,  l’uno  della  punta,&  l'altro  del  taglio.  Si  domina  col  p 
forte  nel  parare,  ò  fi  batte  col  debole  per  cercare  il  tempo,  eia  mifura.  In  fpada  fola  hauendo  do  || 
minata  la  fpada  nemica  col  forte ,  mai  deue  rifpondere  di  taglio ,  ma  fi  bene  di  punta ,  l'uno,  e  fai-  ìjp 
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5$  tro  potreftefare,  hauendo  dominata  la  fpada  nemic3con  la  tua  fpada,  e  pugnale  infieme,  il  qua- 

p>  le  reità  in  guardia  del  dominio  :  benché  io  vi  efortoà  ferire  tèmpre  di  punta  ;  perche  è  piu  mortale; 

ne  mai  la  fpada  fi  leua  dalla  prefentia ,  il  contrario  fa  il  taglio . 

DEL  CtAVtARE,  E  QOJ^T^l^V ARE. 


0Ì  14  TL  cauare,  fi  come  ancora  il  contracauare,- fi  fa  per  fuggire  il  tempo  la  mifura  ,ò  vero  per  acqui-  § 
^  •*•  ftarla,  e  fi  fanno,  ò  innanzi,  ò  indietro,  fecondo  detto  fine;  richiedono  il  modo  di  conttacaua  || 

|  re,  e  di  feguitare  la  Spada  deli’auuerfario,  rimettendo  la  tua  fpada  nel  fito  di  prima,  &  quello  far  i 

*  fi  può ,  fi  da  vna,  come  dall’altra  parte.  Si  deue  ancor  fapere,  che  ii  cauare  di  fpada  li  puoi  cauare  P 

di  fopra  come  di  lotto  dalla  fpada  nimica  per  guadagnarla ,  ma  la  differenza  ,  che  trai  Vna ,  e  lai-  ft 
||  tra  nel  cauare ,  fi  c  quella ,  che  cauando  di  fotto  per  llringer  va  cauato  col  braccio  diftefo  ,  e  con  || 

g  vn  poco  di  crefcimentodipie,&ilcauareperdi  fopra  va  fatto  con  il  cedere  della  vita  col  brac-  S 

p  ciò ,  e  con  la  fpada  in  linea  obliqua  in  dietro, che  la  tua  fpada  habbi  liberata  la  punta  della  fpada  ni  p 

mica ,  rimettendo  in  vn  fubito  il  forte  della  tua  fpada,  per  di  fopra  la  fua,&  quefto  modo  di  cauar ,  § 
fi  puoi  fai  e  fi  per  ferire  come  per  ftringere .  gg 
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IL  ferire  è  di  due  forti ,  di  taglio ,  c di  punta ,  ma  ciafcuno  di  efsi  à  feco  più  nature,  fecondo  il  fuo  i 

colpire,  perche  il  man  dritto  farà,  ò  ordinario,  ò  fendente,  ò  tondo,  ò  montante,  ò  ftramaz-  | 
zone,  òridoppio,  e  dalle  parti  riueife,  faranno  come  di  fopra;  le  punte  fi  conuei  tono  in  quattro  ? 

notiifo  . 


nature,- 

tp» 
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nature,-  il  man  dritto  è  quello.che  dalle  parti  dritte  cominciale  fi  chiama  ordinario  il  qùal’è  quello,  ;| 
cheperlineaobliquatrafcorre.cioèdaliifpallamàcaai  ginocchio  dritto  del  nimico.  Maiìfendéte  .§ 
fi  chiama  quello,  che  vàà  ferire  per  dritta  linea, di  fu  in  giù  ;  il  tondo  (ì  dimada  quello,  chea  trauer-  È 
fio  volta.  Et  il  montante  è  quello,  che  parte  col  fil  dritto  della  fpada  di  fotto,  &  vàà  ferire, alla  pu  || 
ta  della  fpal  la  dritta  delfauuerfario .  Stramazzone  è  quello,  che  còl  nodo  della  manoà  guifa  di  ^ 
Ruota  fi  fa  •  ridoppio  chiamano. quando  con  vn  mezzo  man  di  irto  atterrata  la  fpada  nimica, li  vai  ^ 
voltando  vn’aitro  man  dritto  ordinario:  il  fai  lo  poi  fi  determina  in  doi  maniere,  cioè  dritto, e  ma-  É 
co,  del  falfo  dritto  vene  potete  fi-mire ,  per  vrtare  in  fuora  la  fpada  nimica ,  cioè  uerfio  le  fue  parti  s| 
de ftre,& del  falfo  manco  ,  vrterete  verfo  le  Tue  parti  fini  fire,-  però  a!  mio  parere,  fé  vi-eccorreffe 
parare  di  falfo  dritto,  dico  che  iàrà  meglio  affai  voltar  bene  il  nodo  della  mano,  eparare  col  fii  drit  ff 
to  per  più  (kurezza ,  e  più  prefio  volterà  il  dritto ,  ma  quando  vrtarete  il  colpo  col  falfo  manco ,  le  É 
potrete  fcrirc.fi  di  punta, come  di  taglio,auertendoui,che  qua  do  parate  col  fallo, parate  dal  mez  io  || 
in  fu  delia  fpada  verfo  la  punta;&  quando  parerete  col  fil  dritto, fi  deue  parare  col  forte,dal  mezzo  S 
della  fpada  in  giù  verfo  il  finimento:  fi  ricorda,  che  i  man  dritti  e  riuerfi,fi  fanno  col  moto  del  gom  ff 
bito  è  tal  volta ,  quando  la  mifura ,  &  il  tempo  lo  fopporta,  con  le  parti  fuperiori  del  braccio .  i 

'DEL  TAGLIO.  | 

1 6  T  T agli  vogliano  effer  fatti  à  fegatura ,-  fi  perche  in  quefta  maniera  viene  à  ferire  tutto  il  debole ,  fi  |! 
1  ancora  perche  à  poco  à  poco  lì  verrà  à  tagliare  con  la  parte  più  radente  del  filo ,  e  per  quelle  cagio  f 
ni  tagli  che  difendano,  fono  più  gagliardi,  che  quelli  che  fi  fermano  dalla  cintura  in  fu,  in  quanto  | 
alle  dette  parti  fuperiori ,  &  inferiori ,  fi  trouano  più,  ò  meno  à  milura  atti  à  effere  offe  fe  à  fegatura.  -,  § 
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Ella  punta  fi  ricordano, la  fioccata, l’imbroccata ,  &  la  punta  riuerfa ,  l’imbroccata  fi  parre  dalla 
prima  guardia, &  va  à  ferire  dalla  {palla  finiftra  dell’auuerfario ,  fino  al  fuo  ginocchio  dritto, col  fil 
falfo  di  fottoj  fi  che  non  fi  volti  la  mano,  fin  che  non  arriua  al  punto  di  ferire,  e  vuol’- 
efler  buttata .  La  fioccata  vogliano ,  che  fi  parta  dalla  terza  guardia ,  &  che  vadi 
à  ferire  l’auuerfario  verfo  la  {palla  diritta  ;  la  punta  riuerfa  fi  parte  dalla 
quarta,  &  va  à ferire  di  fuora dalla  fpalla  nimica ,  riuerfando  ben  la 
mano  in  dentro ,  alcuni  aggiungano  la  punta ,  in  falfo ,  che 
vien  di  giù  in  fu ,  verfo  il  petto  dell’auuerfario , 
ritrouandoti  la  fpada  in  guar¬ 
dia  baffa. 
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MODO  DI  METTER  MANO 

ALLA  SPADA- 

tìjfitifi»  ®(?Er  che  in  tutti  ipacfinonfonoIemedefimevfanze,efpelTe  voltelenimicitiefielfer- 
®  jf  «i|  c>can0  c°n  poca  fincerità  >  per  ftar  proueduto  à  tutti  gli  accidenti ,  non  farà  forfè  fuor  di 

il  P  II  ProPor,codi  infegnare  il  modo  di  metter  mano  alla  Ipada,  prima,  che  veniamo  à  trattare 
Sug  |/(5  'del  fno  maneggio.  Pef  ò  fe  per  auuentura  hauerai  innanzi  la  gàba  dritta  nel  metter  mano 
,ada  %ada  j  come  moftra  vna  di  quelle  figure ,  tirarafle  à  dietro  detta  gamba ,  Rendendo 
in  vn  medefimo  tempo  il  braccio  dritto  in  prima  alta ,  e  fe  per  forte  tu  ti  trouafle  innanzi 
con  la  gamba ,  manca ,  come  l’altra  figura  moftra ,  non  accade  fe  non  cauare  la  Ipada  nella  fopra- 
detta  maniera,  lenza  mutarli  di  palio;  &  fetu  vorrai  fornirti  di  fpada,  e  cappa,  ò  verodifpada, 
o  pugnale,  fi  anco  di  fpada  fola ,  il  vero  modo  fia ,  di  prima  mettendo  il  paflp  deliro  innanzi  à  pre- 
entarfiin  quarta,  o  veroeifendo  1  auuerfario  vicino,  tirarai  il  piefiniftro  in  dietro  apprefontan- 
oti  come  di  fopra ,  &  all  fiora  con  tua  commodità  potrai  imbracciare  la  cappa,  b  Vero  cacciar  ma 
no  a  pugnale  con  piu  ficurezza,  effondo  che  la  punta  delia  tua  ipada,  farà  fi  che  l’auuetfario  Ria 
^rd  M mcntrC  COn  CUe  arm* d  accotnoderai ,  e  quello  è  quanto  mi  occorre  dire  incorno  à  quello 
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IDICHIAR AT  IONE  DELLE 

gvardie- 

ì  come  nei  belli  è  giudi  tiofi  fcrittLfar  non  fi  può  componimene©  alcuno,  lenza 
adoprare  l'alfabetto  delle  Tue  lettere  $  coli  auuienein  quella  noftra  arte  della  fchcr- 
ma,  che  fenza  le  feguenti  guardie ,  &  alcuni  fcanfi ,  e  fuggimenti  di  vita ,  che  ven¬ 
gono  à  edere  il  fondamento  di  quello  efiercitio,  in  alcun  modo  quello  nollro  vfo, 
moftrar  non  fi  potrebbe  ^  adunque  le  feguenti  fei  figure  fegnate  per  Alfabetto .  A.  » 
vi  dimoftra  la  prima:  &  la  feconda  vi  fi  apprefenta  per  B.  Se  la  terza  per  C.  La  ^ 
quarta  fi  nomina  per  D.  La  quinta  per  E.  &  la  fella  per  F.  & 
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FIGVRA  DICHIARATA 

PER  VIA  D' ALFA  B  ETTO- 


Figura  che  moFlra  di  Hate  in  guardici ,  come  fi  mofira  nell' arte  no ftr a,  &  l’incredibile  accrefiimento  della  bòtta 
lunga  j  ricetto  alle  membra ,  che  fi  montino  tutte  à  ferire  • 


A. 

B, 


L 


A  fpalla  manca  in  guardia . 

La  gamba  del  ginocchio  maco  in  guar- 
dia. 


£  H.  L’accrefcimento  del  braccio  dritto,  d’altre- 
tanta  lunghezza. 


I.  L’accrefcimento  del  ginocchio  dritto,  quafi  | 

C.  La  pianta  del  pie  manco  in  guardia.  %%  vnpaflo. 

D.  II  palfo ordinario  in  guardia.  |^g  K.  L’accrefcimento  del  paflfo >  poco  più  d’vn 

E.  La  pianta  del  pie  dritto  in  guardia.  piede. 

F.  La  colcia  è  la  gamba  à  fcarpa  della  guardia .  gn|  L.  L’accrefcimento  del  pie  manco  col  fuo  giro. 


G.  La  man  del  braccio  dritto  in  guardia . 
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M.  L’accrefcimento  del  ginocchio  manco  d’vn 
mezzo  palio. 
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|  MODO  t 


IM  O  D  O 


W 


DI  GVADAGNAR  L  A 

SPADA  DI  DENTRO  IN  LINEA 

§  ,  RETTA  E  FERIR  SECONDO  II  PVNTO 

|5  Che  darà  la  Spada  nemica. 

8  yE  fonokc*uJe  (pAre  a  ™e)  per  le  quali  è  necejfario  Hringere  tauer furio,  prima  dì  /h  intere  ia  froda, 

tè  ||  r\  SS  Ptr  “r‘are  u  mfm*  > *  lltemP° :  takra  dl  fingere  la  natta  dell’ *Auer firn .  per  cercar  foto  la  mCura; 

III  ^  Hi  ^  Hrt7mmtl Ìentmo  ft^ 

5  , UC  anCj  euano  eftercJ  occ* fiorii. t prima  occaftone  di  flringimento  di  fpada^per  cercare  natura  e  tempi 

i.Jta  e  quando  detto  *Auer /ano  (introita  m  Ime*  «ti,»,. *  . .  ./  r  1*  n  ■  ,  L-  ,  •  ' 


^  '  0  euanoejs ere  occapom. prima  occaftone  di  flringimento  di fpada^per  cercare  natura  è  tempi, 

£  ?****«*«#}  '«“*“>  dM’u fi  nt™‘  «  /<»«  M^foubo.  nmuandofit  auto  fino  con  U fonda  in  Lo 

I  fediti f  ?l  :  L  7 °  T  "  ‘‘r’’™  ‘Wfrt  L°r,a„,fo,u  alci  é  d.fi 

8  U  mt“°”U  Amaretta  per  (rodare  la 

I  nf Ufo  f7‘ 'rnt°  tmr f  7°  "U  ’  la froda  »  ,mtC  lo  Imo, fino.,  ovvio  alca 

&  ohunr  n/aefiii)  che  cattano,  < fanno  canore  per  hnu  rJirtrrw  uL  ‘  *  della  *ut\firi*&/  no  far  e  come  fanno 
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LE  PRESENTI  ET  SEGVENTI 

FIGVRE  MOSTRANO  DIVERSI 

MODI  DI  FERIR  DI  FVORA,  SEMPRE 
profupponendo  il  flringere  di  dentro  &  il  cauar  del 
tuo  Aiierfarip  di  punta  per  ferire , 

E  R  dichiaratione  delle  Tegnenti  figure, dico^che  hauendo  D,  ftretto  di  dentro  la  figu 
rafegnatàC.  l'iftdTa  figura  G.  capando  per  dare  vna  puta  nel  petto  alla  figura  D-D 
lo  fenice  di  punta  ne  l'occhio  finiftro  di  piè  fermo  ,  ò  accrefcimento  di  paflo  come  mo 
lira  la  figura.  Ma  ancor  dico,  che  fe  C ,  folfe  fiata  perfona  accorta,  quando  cauo ,  ha- 
rebbe  cauato  per  finta  con  la  vita  alquanto  ritenuta  è  venendo  D.  Scuramente  per 
ferire  C.  C.  harebbe  parato  di  falfo,o  vero  di  filope  rdi  fuoralafpada  nemica, dando 
m  li  undritto  per  faccia^  vero  vnimbroccata  nel  petto,#  in  tal  fine  fi  ritirarebbe  nella 

quarta  bada? 
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FIGVRE  CHE  MOSTRANO^ 

QVANTO  SI  PERDE  DI  MISVRA  IL  | 

tirare  a lle  gambe. 

S  s  E  n  d  o  Rara  guadagnatala  fpada  alla  figura  C.  dallafigura  D.  l’iRefìa  figura 
C.  voltando  vnriuerficio  per  gamba  alla  figura  norata  D.  D.  la  puoi  ferir  nel  girare 
del  riuerfo  di  Rramaz zone  nel  braccio,  o  vero  vna  punta  nella  faccia  perii  troppo 
traboccare  innanzi;  come  moftta  la  figura,  ri  tirando  però  la  detta  figura  D.  la  gam- 
ba  dritta  in  dietro  nei  ferire  .  Tuttauia  dico  ,  che  quando  D.  nel  flringere 
la  lpada  a  C.  C.  folfie  Rata  peifona  accorta ,  filmerebbe  fciolto  vn  riuerfo  per 
taccia,  accompagnando  vn  dritto  fendente  per  tefta,  ecofi  farebbe  Rato  più  ficuro. 
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|FIGVRACHE  FERISCE  Dii 

I 


PASSATA  MENTRE  CHE  L'AVERSARIO 

CAVA  PER  FERIRE. 


| 


A  v  8NBó  la  figura  legnata  D.  guadagnato  la  Ipada  di  dentro  alla  figura  notata  C.  l’iftef 
fa  figura  C.  cauando  per  dare  vna  fioccata  nella  faccia  alla  figura  D.  D.  la  ferifee di  fecon  ! 
da  di  pallata  nella  faccia, dando  di  piglio  con  la  man  màca  al  finimento  della  fpada  nemi-  ! 
ca.  T uttauia  non  màcherò  di  dire  che  fe  C.  fofie  fiata  perfona  accorta,  l’hauerebbe  canato  j 

Da/r.  r  * ,  }2  T?arpCT, finta  con  la  v\“ ritenuta  alquanto  indietro ,  &  venendo  D.  ficuramente  per  j 
p  (lare  C.  affandola  fpada  nemica  per  di  lotto,  &  inquartando  ccn  lo  fcanfodella  vita  pacando  conia  l 

gamba  di  dietro  incrociata,  lo  ferirebbe  nel  petto.  *  * 
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»  PIOVRA  h 


figvra  che  ferisce 

di  QVARTA  NEL  LA  POCCIA 

SOTTO  IL  BRACCIO  DESTRO 

Mentre  Che  L’AVersario  Cava  Per  Ferire. 
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Ssendo  fiata  guadagnata  la  fpada  alla  figura  C.  dalla  figura  D  l’iflefla  figura  C.  voi  gj 
tando  vn  riuerfo  per  faccia  alla  figura  notata  D.  D,  la  ftrilce  nel  giro  del  riuerfo  di  quar-  i$ 
tz>  aliancio  bene  jl  braccio,  &  il  finimento  della  fpada  accrefcendo  bene  il  palio ,  nel  per-  M 
Aè??  tofotto  il  braccio  della  fpada  come  tu  vedi.  Però  dico,  che  feC.  in  cambio  di  voltare  M 
il  riuerfo,  hauefle  cauaco  la  lpada  in  dietro  con  ritirarfi  alquanto ,  &  aliato  la  fpada  in  li¬ 


nea  obliqua,  che  la  fua  puca  guardafle  verfo  le  parti  fini  lire  deirAuerfario,e  volendo  D  entrar  di  quarta 
C  palando  con  vnomeiio  man  dritto  Ir  darebbe  vn  riuerfo  per  la  faccia,  o  vero  vna  punta  perii  petto. 
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MODO  DI  FERIRE  IN  DI 

VERSE  ATTIONI  SOTTO  LA 

SPADA  NEMICA. 

Rri Enln H?! I o7  o  h  r^a^ì  lfVìu  arra  al ta  trauerfata  ,  fi  che  la  punta  della  tua  fpada 
,  nfpond,  alla  fpalla  «mitra  dell  Auerfario,  e  venendo  egli  acopnre  la  tua  in  lineaobli 
qua,  tu  nel  fuo  ventre  voltandola  tnanoin  feconda,  con  il  piegar,  &  abaffare  la  perfo 

Secondo  cafochefa" TP° "f1 ^ di fctt0 la fua fHicome moftra la figura 
Secondo,  cafo  che  1  auerfanoti  haueflè  «tetto  di  Inora,  cenando  tu  una  puntafinfa  di 

quartaper  a  faceta,  e  volendo  egli  patate ,  voltando  tu  la  manocon  la  piegatura  me- 

deftma,  lo  ferirai  folto  la  fpada,  come  di  fopra .  Terzo  fe  tu  foffe  flato  Arcuo  di  den- 

!  ero,  potrà,  canate  vna  punta  finta  di  terza  per  la  faccia ,  &  alzando  lui  la  fpada  per  pame “ferirai  fot- 

|  co  la  fpadar  voltando  la  mano  infeconda nel  modo,  che  fopra.  Quarto  eifendoda  teftréttodr  dentro 

|  .1  tue .Altercano ,  elu,  cacando  per  fermi  d,  pitta  in  faccia,  tu  lo  pmrai  ferire  in  due  mantoé  prima  ™ 

I  ferite  pamndt  i“3a  p  u  7" '^1^'°  '*  T  ’  f  la  “'aa'  SW* 

I  Qninto^^vlrimo^fe  fuifrftati^ftrerfo  df fu^ra  Ufluo^uCTfariodTte^^ efrf^^0^  ^°Pra  * 

5  fpada  di  dentro  nel  medefìmo  tempo,  voltando  tu  la  mano  con  abnll-un  ^  *  caJ*and°Perftringerlatua 
l  rotto  la  fpada  nel  medefìmo  modo,  che  fepra?  P'egar  la  v,ta> lo  di 

»  MODO  1 
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FIGVRA  CHE  PARA  CON  LAS 

SPADA  CON  AMBI  DVE  LE  MANI  f 

E  FERISCE  DI  PASSATA  DI  PVNTA  | 

NELL  A  G  OLA  MENT  R  È  1 

L’Auerfario  caua  la  fpada .  |f 

Avendo  la  figura  D.  guadagnatoci  dentro  in  guardia  bafla  la  fpada  alla  figura  § 
fegnata  C.  &  cauando  detta  figura  C.  per  dare  vna  fioccata  nel  petto  alla  figura  § 
D.  D-  paffando  con  la  gamba  mancai  &  nelfifleffo  tempo  calcando  con  ambi  due  $s( 
le  mani  la  fpada  nimica,  lo  ferifce  nel  petto  di  terza ma  non  è  dubbio  alcuno,  che  fe  j@ 
C.  folte  fiata  pedona  intelligente  quando  cauò  la  punta  per  ferire  ,  l’hauerebbeca-  § 
uata  al  quanto  ritenuta,  e  parando,  &  paflando  D.  con  ambe  le  mani  per  ferire  C.  « 
K-i}  G.  folo  con  1  abaffare  la  punta  della  fpada  verfo  terra ,  &  voltando  la  mano  in  fecon-  ^ 

g  da ,  col  fcanfare  a)  quanto  la  vita  verfo  le  parti  finillre  dell  auerfario,  &  cauando  di  filofopra  lafpada 
p  nimica  lo  ferirà  per  didentro  d’vn  riuerfo  per  faccia,  ritirandoli  in  terza,  ò  vero  parato ,  che  hauerà,paf 
§  fera  con  la  ^mba  finiflra  per  di  dentro  ;  alia  delira ,  girando  la  vita ,  è  pigliando  la  fua  fpada  con  ambi 
jg  due  le  manfnel  girare  li  darà  vna  punta,  nel  petto  andandoli  addoffo,  che  D.  non  fi  potrà  aiutare. 
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GVRA  CHE  FERISCE 

SCANNATVRA  DI  PVNTA  NEL 
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DI 


FIANCO  DESTRO  DI  PASSATA  MENTRE 

Laversario  Cava  Per  Ferire. 


Vucndoftr«ro  jqUaI  fi&neIhfi8"“«  maniera  lia- 
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da  nemica  per  di  fuora  calando  la  punta  in  feconda  fn5/r  j  C‘  affrontando  la  fpa- 
:  vedi»^^1110  cemP°  ferisce  nel  fianco ,  ^flsndo^coiUa  vicaU  fin^nentti^'epreddendoli 
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PIOVRA  CHE  FERISCE 

SOTTO  LA  SPADA  NIMICA 

DI  contratempo  senza  parare 

fola  con  l’abaflar  la  vita  come  moftra  la  figura. 


Avendo  la  figura  legnata  D.  guadagnatola  fpada  di  dentro  alla  figura  C.&riftefìafigu 
ra  C.  cauando  per  dare  vna  (toccata  nella  faccia  alla  figura  D.  D.  abaflando  la  vita,  e  ere 
feendo  la  gamba  dritta  in  vn  medefimo  tempo  lo  ferifee  fenza  parare  di  contratempo  di  fe 
conda  fiotto  la  fpada  nimica,  come  moftra  la  figura.  Et  di  più  potrebbe  fiuccedere,  che 
la  detta  punta  fi  facefle  altrimente,  ciocche  cacando  C.  per  dare  vna  (toccata  nella  faccia 
alla  figura  D.  D.  paraflè  di  terza  con  la  punta  alta,  è  nel  medefimo  tempo  abaflando  la  punta,  &  voi 
tando  la  fpada  in  feconda  lo  potrebbe  ferire  di  paflata  nel  petto  con  dare  ancor  di  piglio  alla  mano  della 
fpada.  Ma  (è  C.  fofle  perfona  pratica  ,•  potrebbe  folo  col  ritirare  il  pie  deliro  in  dietro,  &  nel  fuo  veni¬ 
re  affrontando  la  fpada  nimica  per  di  fuora,  è  nell’ifteflo  tempo  calando  la  punta,  e  voltando  la  mano  in 
feconda,  lo  ferirebbe  di  fcannat  ura  fotto  la  fpada  nimea,  ò  vero  nel  fuo  ritirare ,  pararà  con  la  man  man¬ 
ca  di  fu  in  giù  (otto  il  fuo  braccio, è  ferirà  D.  di  feconda  alta  nel  petto,  o  vero  nella  faccia . 
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DOPPIO  MODO  DI  G  VADA  GN  A  R  LA 

SPADA  DELL’  ÀVERSARIO  DI  DENTRO  E  DI  FVORÀ 

SOgnoscekdo,  quanto  fiavtile  per  elperienza,  il  faper  guadagnare  la  (pada  delfini 
%  mico,  non  ho  voluto  tralafciare  di  dire  il  modo,  il  quale  lìdeue  tenere  in2ndareaflringe 
£  re,&  guadagnarla  medesima,  &  prima  volendo  andare  à  firingercdi  dentro,  come  di 
Èr  fuora, fecondo loccafione, la fpada  dell’Auerfario ,  fi  dcuerà  prima  llringer  lamedefima 
dilontanodrca  la  punta  vn  palino,  quale  le  accorrerà  ,ches'habbià  llringere  di  dentro 
fi  farà,  che  la  punta  della  fpada ,  guardi  la  fpallà  delira  dell’ A  uerfario:  è  fe  di  fuora, che  guardi  la  fua  fpal- 
la  finillra,  il  che  fatto  fi  anderà  caminando  verfola  Ipada  dell’Auerlario’,  ilquaIeoccorrcndo,checa- 
uaffe  in  quello  iftanie  fi  contracauerà  con  il  tornare  la  fpada  al  fuolucgO,  ò  vero  coll  la  medcfima  con- 
tracauatione  fi  ferirà  di  tempo  nel  fuo  cauare  :  Di  ]più  fe  cccorrelfe ,  che  l’A  uerfario  venilfe  per  llringere 
la  fpada,  fi  di  dentro,  come  di  fuora,  laqualefiritrouain  piano  in' linea  retta  con  il  braccio  diftefojin 
quell’iftante  fi  cauerà,  &  llringerà  caminanando  innanzi  :  &  occorrendo  di  hauere  a  cauare  per  ftringe- 
re  di  dentro,  fi  porterà  nella  cauatione  il  piè  deliro  innanzi,  piegando  il  corpo  verfo  le  tue  parti  delire, 
con  il  portare  la  mano  fini  lira  vicino  alla  delira,  &  palfando  poi  con  il  piede  finillro  fi  ferirà  di  quarta  di 
punta  nel  petto, &douendofi  cauareper  llringere  difuorafi  porterà  Umilmente  il  piè  deliro  innanzi, 
con  la  piegatura  del  corpo  verfo  le  tue  parti  fmillre,  &  palfando  con  il  piede  finillro,  fi  ferirà  di  feconda 
nel  petto .  A  uertendo  di  più,  che  le  fegueuti  figure,  moilrano  di  llringere  di  fuora  la  fpada  con  la  terza, 
pelò  terrai  l’ordine  nel  guadagnar  la  fpada  al  l’A  uerfario, come  di  fopra  fi  è  detto . 
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LE  PRESENTI  ET  SEGVENTI 

figvre  mostrano  diversi 

MODI  DI  FERIR  DI  DENTRO  SEMPRE 
profupponendo  il ftringere  di  fuora&  ilcauardel 
tuo  A  uerfario  di  punta  per  ferire . 

E  feguenti  figure  moftrano  diuerfi  modi  di  ferire  didentro,  presupponendo  Tèmpre 
lo  ftringere  di  fuoradal  tuo  lato,  è  da  quel  del  tuo  A  uerfario  il  càuar  per  ferirt^ca- 
uando  D  come  di  Sopra ,  C.  lo  ferini  di  quarta  di  piè  fermo  »  ò  d’accrefci  mento  di 
paflo  nella  gola ,  è  nel  la  faccia .  Ma  fe  D  folte  ftata  perfona  intelligente  quando 
cauò  hauerebbe  cauatocol  batter  di  filo  la  fpada  nimica  dando  una  punta  per  tac¬ 
ciare  vero  vnriuerfcio  per  il  braccio  al  la  figura  fegnataC.  ritirandoli  in  terza  di  paf 
fo  ordinario. 
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FIGVRA  CHE  FERISCE! 

CON  IL  SCANSO  DEL  PIE  DRITTO  g 

VICINO  ALL’ ORECHIA.  | 

ìAvendo  la  figura  fegnata  C.  ftretto  di  fuora'  la  figura  fognata  B.  &  efia  figura  ca- 
uando  per  ferire  di  quarra  la  figura  fegnata  C.  l’iftefTa  figura  notata  C.  la  ferifce  con 
lo  fcanfo  del  piè  dritto  trauerfato  di  fuora  dalla  fpada  fua  nella  faccia  vicino  all’orec¬ 
chia  .  T uttauia  non  mancherò  di  dire,  che  fe  B  fufle  fiato  pedona  pratica,  hauereb- 
^  becauatolafpadaperfinticonla  vita  ritenuta  alquato  in  dietro,  e  vcnédoC.  ficura 
I  mcte  per  ferire  con  lo  fcanfo  del  piè  dritto  trauerfato  alla  figura  B.  B.afrotando  la  fpà  jsj$ 
da  nimica  perdi  fuora  calando  la  punta  infeconda  ,e  paff-indo  conia  gamba  manca  in  vn  medefimo 
tempo  lo  feriiebbe  nel  fianco,  dando  di  piglio  alla  mano  della  fpada .  g 
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FIGVRA  CHE  FERISCE! 

DI  QVARTA  NELLA  GOLA  COL  PIE  § 

MANCO  DI  PASSATA,  g 

',  | 

Avendo  la  figura  fognata  C.  Tiretto  di  fuora  la  fpada  alla  figura  B.  &  1  iftefia  figura  B.  |g 
cauando  per  dare  vna  fioccata  nella  faccia  alla  figura  C.  C.  la  feri  Tee  ne!  cauar  diquarta  ssa 
»  di  pallata  nella  gola,  ò  nella  faccia,  come  moftra  la  figura,  ma  fe  B.  folle  Hata  perfona  pra 
|  tica  hauerebbe  cauato  la  fpada  per  tìnta  con  la  vita  ritenuta  alquanto  in  dietro ,  &  veneti  p 
•*  do  C  ficuramente  per  pattare  con  la  quarta  B.  inquartando  con  lo  i'canfo  della  vita  pai  k> 
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fando  con  la  gamba  iìniftra  di  dietro  alia  delira ,  lo  ferirebbe  nel  petto . 
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FIGVRA  CHE  FERISCE  DI 

QVARTA  CON  LO  SCANSO  DF.LLA 
VITA  PORTANDO  LA  GAMBA 

MANCA  INCROCIATA  PER  DI 

dietro  alla  delira .  P 

E  s  e  n  e»  o  Hata  guadagnata  la  fpada  di  fuora  alla  figura  D.  dalla  figura  C.  &r  cauin  É 
do  D.  per  dare  vna  punta  nella  faccia  alla  figura  C.  C.  la  ferifce  di  quarta  con  lo  fan  ih 
fo  della  vita,  pattando  con  la  gamba  manca  per  di  dietro  alla  delira  incrocia  ndo ,  c>  |jj[ 
me  dimoftra  la  figura  :  Ma  fe  D.  fufle  Hata  perfona  pratica  hauerebbe  canato  per  gua 
dagnar  la  fpada  di  dentro  alla  figura  C.  con  la  piegatura  del  corpo  verfole  fue  patti 
delire}  &  hauendola  guadagnata  in  vn  fubito  patterebbe  di  piè  finillro  innanzi ,  dan- 
doli  vha  pùnta  di  quarta  pel  petto,  o  vero  hauerebbe  cauato  con  vn  mezzo  man  drit  || 
to  battendo  la  Ipada  nimica,  dando  a  C.  vnriuerfo  per  faccia,  ritirandoli  in  terza,  &  così  farebbe  Hi-  §f 
gj  to  ficuro .  $ 
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FIGVR  A  CHE  FERISCE  DI 

SECONDA  DI  PASSATA 

•*  ■  \ 

NELLA  FACCIA  DANDO  DI  PIGLIO 
con  la  man  manca  al  braccio  della  fpada  nimica. 
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ER  dichiaratione delle fegu enti  figure  hauendo  ftretto di  fuora.C.  Pauerfario,- cheè  || 
la  figura.  D.&l’iftefla figura D  cauando  per  darvna  fioccata  alla  figura C.  l’iflefTà  B 
figura  C.  para  di  quarta  con  la  battuta  del  pie  dritto  la  fpada  nimica,  e  tutto  in  vn  ^ 
tempo  paifando  e  voltando  ben  la  vita  lo  ferirà  di  feconda  nella  faccia,  ben  cheque-  P 
llofìpoffa  ancor  farefenza  palfare  ferendolo  di  quarta  pur  di  doi  tempi  .-Ma  feD.  ^ 
folfe  fiata  perfona  pratica  nel  giocar  di  fpada’,  quando  C.  cauò  per  parare  di  quarta  ^ 
con  la  battuta  del  pie  dritto  alia  figura  D.D.  haucffe  contracauatola  fuafpada  per  s* 
di  fuora,  lo  ferirebbe  di  feconda  nella  faccia,  ritirandoli  in  dietro  in  terza,  feguitando  in  tal  ritirare  con  6» 
la  fuafpada  la  fpada  nimica,  &  cefi  farebbe  reflato  ferito  C.  “  |f 
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I G  V  RE  DI  SPADA  E  PVGNALE 

LE  QVALI  VI  MOSTRANO  IL  MODO 

DI  STRINGERE  LA  SPADA  D  E  L  L‘ A  VE  RS  A  RI  O 
rixrouandolì  in  prima  alta  di  dentro.  autrtendoufichefelapun 
ta  della  lpada  nimica  riguardane  verfo  la  tuafpalla 
delira  la  deue  trouar  di  fuora,  &  il  me- 
defimo  modo  terrai  in  gua 

dagnar  le  guardie  *S3*  >S 

balle.  | 

et 

E  Seguenti  figure  inoltrano  il  gioco  di  lpada ,  e  pugnale,  e  principalmente  s’in-  |f 
legna  il  modo  di  Itringere  la  lpada  deil’auerfario,  trouandofi  in  prima  alta.auer-  £$ 
tendo  che  in  vna  figura  non  fi  pollano  moftrare  tutti  i  modi  di  Itringere  di  fuora,  |j 
&  di  dentro  da  ballo, e  d’alto,  rimettendoli  in  ciò  alla  deferitione  del  Lettore;  Auer  ci 
tendo  lòlo,  che  le  la  punta  della  fpada  nimica  riguardafle  verfo  le  tue  parti  delire  §jj 
lo  traudrai  di  fuora,  &  di  più,  che  occorrendoti  a  Itringer  le  guardie  baile  fi  ftringe  || 
in  con  là  lpada  in  linea  pendiculare,  lì  con  la  terza,  come  con  la  quarta.  Il 
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FIGVRE  CHE  MOSTRANO 

COME  CON  VNA  SOL  PARATA 

DI  PVGNALE  SI  POSSA  FERIRE  IN  TRE 
luoghi  di  punta,  cioè  nella  facciale  nel  petto. 


% 

pi 


&  nella  cofcia. 


Ve  s  t  e  feguenti  figure  vi  moflrano  vn  artifitiofa  maniera  di  ferire  in  tre  diuerfi  mo-  ^ 
di, di  punta,  con  vna  fol  parata  di  pugnale,  le  quali  fi  fanno  cofi,  che  hauendoftret-  § 
to  Pauerfario  di  quarta  di  dentro  in  qual  fi  voglia  guardia  atta  a  (tangere  di  dentro  | 
porràcauare  per  darti  in  duo  modi  nella  faccia, e  nel  petto  ,  però  hauendocauato  per  g 
k  rii  ti,  pararai  di  dentro  con  il  tuo  pugnale  la  fuafpada  l'opra  il  tuo  braccio  dritto,  e  S 
nella  puma  occafione  lo  potrai  ferire  alto,  o  baffo,  cioè  nella  faccia,  ofotto  il  brac-  % 
ciò  nel  petto,  o  nella  cofcia ,  e  nella  leconda  folamente  nella  faccia ,  e  nella  cofcia.  8 
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FIGVRA  CHE  FERISCE  DI| 

SECONDA  DI  FINZIONE  NEL  PETTO 


TRA  L’ARME  CAVANDO  PER  DI  SOPRA  IL 
pugnale,  &  ancora  potrebbe  nella  med  dima 
maniera  Ieri  re  di  quarta. 
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Rovandosi  rauerfarioin  terza  bafla  con  il  braccio  ritirato,  e  con  il  pugnale  innan*  fé 
zi  vnitocon  la  fpada,  tu  ti  porrai  incontro  in  terza  alta,  facendoli  la  finta  in  quarta  alta,  « 
|  o  nella  terza  mtdefima  di  fuorà  del  pugnale  verlo  la  faccia,  e  mentre  egli  alza  il  pugnale  p 
per  parare,  e  ferirti  di  quarta,  cauerat  fopra  il  fuo  pugnale,  e  nel  medefimo  tempo  paran-  J§ 
do  di  dentro ,  lo  ferirai  di  feconda  nel  petto .  fé 
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FIGVRA  CHE  FERISCE  SO 

PRA  IL  BRACCIO  DESTRO  NEL  PETTO 

ET  LI  FA  CADER  LA  SPADA  CON  LA  SCHIO- 
datura  della  lpada,e  del  pugnale . 
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|Jj[l  A  quelle  figure  facilmente  potrai  comprendere.  &r  imparare  il  modo  di  gittare  la  fpada  di 
'  mano  con  darli  anco  nell iftelìo  tempo  vna  puntane!  petto,  cioè  ritrouandoti  in  terza  w 
con  il  braccio  ritiratOj&  vnitoil  pugnale  con  la  fpada. ftando  Tauerfario  nella  guardia  iftef 


p  con  il  braccio  ritirato^  vniton  pugnale  con  la  ìpada.itando  1  aueriario  nella  guardia  ntei 
9  °  nella  <luarra’  inc°mincerai  a  ftringer  di  dentro  la  fua  fpada  di  quarta,  e  lafcerai  calare 

il  tu0  pugnale  nel  mezzo  del  braccio  dritto  in  lìnea  obliqua,  è  cauando  Tauerfario  per  fe- 
É  rirti  nel  petto  di  quarta,  tu  con  la  punta  riuerfa  lo  ferirai  per  di  fuora  nella  vita,  alzando  alquanto  il  fi-  ^ 
1  mmento  della  tua  fpada,  e  nell’ifte  Ho  tempo  parando  coni!  piano  del  tuo  pugnale  di  inora  all’in  giù  lo  | 

§f  condurrai  abbandonare  l’Arme  per  iorza.  g 
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figvra  che  para  di  P V 

GNALE  ALTO  DI  DENTRO  ET  . 

FERISCE  DI  R1VERS  NELLA  COSCIA  ET 
di  quarta  nel  petto  come  dimoitrano  le  figure  • 


u 


Itrovandoti  in  quarta  con  il  pugnale  alto,  ftando  il  tuo  auerlàrio  in  qual  fi  voglia 
guardia  atta  a  ftringer  di  dentro,  pur  con  la  gamba  dritta  innanii,  incomincerai  a  ftrin-  fi 
gerlo  di  dentro  in  quarta  e  cauando  egli  per  ferirti  di  quarta  in  faccia  tu  pàrando  di  den-  fcS* 
tro  con  il  tuo  pugnale  fopra  il  tuo  braccio  dritto ,  lo  portai  ferire.,  o  d’vn  riuerfo  nella  co-  $ 
fcia.ò  veramenre  d’vna  quarta  fotte  il  braccio. 
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FIGVRA  CHE  PARA  CON 

LA  SPADA  DI  QVARTA  ACCOMPAGNATA 

COL  PVGNALE  ET  LO  FERISCE  DI  QVARTA  NELLA  . 
faccia  ,ofl’vn  riuerfo  nel  braccio  come 
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fi 
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moftra  la  figura. 
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E  perauuenturatu  titrouafsi  interz.adiftefaconil  pugnale  al  polfo  della  mano  urtando  ^ 
l’auerfario  in  qual  fi  voglia  guardia  atta  a  ftringere  di  fuora >  incomincerai  a  ftringerlo  con  ^ 
la  terza  medelìma,  hor  alta ,  hor  baila,  fecondo  l’occafione  fenza  muouer  però  Spugnale  « 
dal  fuoluogofecauando l’auerfario perferirti diquatta,  odi  feconda, parando  in  quarta  g 
con  la  fpada  accompagnata  dal  pugnale,  lo  potrai  ferire  come  vedi  òdi  riuerfo  nel  brac- 

ciò  ,o  d’vna  quarta  nella  faccia .  Q 
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FIGVRA  CHE  FA  LAFINTAÌ 

SOPRA  IL  PVGN ALE  ET  ALZANDO  I 

L’ AVERSA  RIO  PER  PARARE  LA  MEDESIMA  | 

lo  ferilce  cauando  la  fpada  per  difotto 

di  quarta  nel  pcrco .  || 

Covandoti  in  terza  diftefacon  il  pugnale  al  pollo  della  mano,  ftandolauerfario 
con  la  quarta bafla, con  la  fpada  ritirata, e  con  il  pugnale  alto  dille foMncomincerai  afare 
la  finta  fopra  il  fuo  pugnale  pur  di  terza  ,  riferbando  il  pugnai  e  nel  fuo  luogo ,  parando 
egli  in  fu  con  il  pugnale,  volendoti  ferire  nelhftelfo  tempo  di  quarta, o  di  feconda  caua.  j| 
rai  di  fotto,  e  parando  inlìeme  la  fua  botta,  io  ferirai  di  vna  quarta  nel  petto . 
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figvra  che  PARA  COL, 

PVGNALE  SOTTO  IL  SVOBRACCIO 
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DESTRO  ET  FERISCE  DI  SECONDA  NELLA 
taccia fi  anco  di  vno  ftramazzone riuerfo  nel 

braccio  de  la  fpada .  ffr 

‘.r  £  •£? 

I  T  R  o  v  A  N  D  o  T  I  in  terza  balta,  o  alta,  con  il  pugnale  al  polfo  della  mano ,  fìando  fa-  § 
uerfario  in  qual  li  voglia  guardia  accomodata  a  liringer  di  fuora,  incomincerai  a  ftrmger  % 
di  fuora  di  terza  alta,  o  balta  ^fecondo  l’occafione  alzando  il  pugnale,  e  volendo  egli  ca-  $ 
uare  perdi  dentro,  &  tirar  di  quarta,  odi  feconda,  tu  parando  con  il  pugnale  in  giu  l'otto  ©j 
il  braccio  della  tua  Ipada ,  li  tirerai  vn  ftramazzone  per  il  braccio,  o  vero  lo  ferirai  di  fe¬ 


conda  nella  faccia,  come  fi  dimolfra , 
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FIGVRA  CHE  FERISCE 

SOPRA  IL  PVGN  A  LE  DI  SECONDA 

NELLA  SPALLA  SINISTRA  MENTRE  CHE 
fauerfario cercati)  guadagnarli  la  lpada  di  fuora. 
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S 

E  tu  ti  trouaflfé  in  terza  dirtela  con  il  pugnalein  linea  rbliqua,  (òpra  il  cominciamento  del  g| 
forte  della  tua  fpada,  ftando  l’auerfario  nella  guardia  ideila,  venendo  egli  a  ftringere  di  fuo  g- 
ra  pur  di  terza, cauarai,  e  batterai  di  quarta  con  la  tua  fpada  tutt  a  vn  tempo  la  fua,  e  paran  gj 
do  fubito  con  il  pugnale  la  fpada  già  calcata,  lo  ferirai  nell'ifteflb  tempo  di  lopraal  fuo  pu-  || 
gnale  nella  fpalla  finiftra. 
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FIGVRA  CHE  FERISCE 

DI  SECONDA  SOPRA  IL  PVGNALE 

DI  FINTIONE  NELLA  S  PA  LL  A  SIN!  S  TRA 
parando  egli  con  il  Tuo  pugnale  di  fu  in  giù  fotto  il 

fuo  braccio  deliro  .  » 
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S  s  e  n  d  o  tu  in  terza,  ò  in  quarta  con  il  braccio  ritirato ,  con  il  pugnale  al  polfo  della  ma  M 
no  ftando  l’aueriario  in  quarta  con  la  fpada  ritiratagli  pugnale  alto  diftefo  gli farai  la  p 
finta  difotto  al  fuo  pugnale, alzando  il  tuo,  e  parando  egli  con  il  pugnale  in  giù  verfole  ^ 
fue  parti  finiftre  cauarai  nelfillelfo  tempo  fopra  il  fuo  pugnale,  parando  in  dentro  la  fpa¬ 
da  nimica  di  fotto  al  tuo  braccio  dritto ,  lo  ferirai  di  feconda  fopra  il  fuo  pugnale . 
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FIGVRA  CHE  FERISCE 

DI  PASSATA  DI  PVNT A  IN  FALSO  DI 

SOTTO  IN  SV  TRA  L’ARME  NEL  PETTO  PARAN- 
docol  Tuo  pugnale  fopra  il  fuo  braccio  deliro 
ftringendo  ben  l' arme  infieme. 

I  t  r  o  v  an  d  os  i  l’auerfario  in  terra  con  ambi  c’ue  le  armi  dirtele  in  linea  obliqua,  fi 
che  la  punta  della  fpada  nimica  guardi  alla  tua  fpalla  drittae  quella  del  pugnale  la  finiltra 
ti  metterai  all’incontro  in  terza  con  la  punta  della  Ipada  balta, e  con  il  pugnale  alro  pie¬ 
gato  la  vita  quato  fia  pofsibile  verfo  le  tue  parti  finiftre,  e  volédo  egli  auuicinarfi  per  (trio 
gerti,  o  per  altro  Tuo  difegnopalfaiai  con  il  pie  manco  relLilh fio  ttn  po  verfo  le  lue  par 
ti  delire,  e  parando  con  il  pugnale  per  di  dentro  fopra  il  tuo  braccio  dritto  li  carcerai  vna  punta  infalfo 
di  fotto  in  fu  tra  le  lue  armi,  o  vero  con  tutte  due  latini  cauando  con  l&Jpada  di  fopra.  le  calcher  ai  la  fpa 
da  ferendolo  di  terza  in  vn  medefimo  tempo . 
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FIGVRA  CHE  FER  I  S  C  EÌ 

DI  QVARTA  NELLA  GOLA  SOLO  1 


CON  AFALSAR  LA  SPADA  ET  ARASSAR  IL 
pugnale  per  parata  mentre  l’auerfario  caua  di  lpada,& 
cerca  col  pugnale  per  parare. 
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R  °  v  a  n  d  o  s  i  l’auerfario  in  tenta  alta  con  il  pugnale  trauerfato  &  vnito  al  comincia-  « 
mento  del  luo  forte  della  fua  fpada  alquanto  obliqua,  lo  ftringerai  con  la  terza  di  fuora  | 
con  ri  pugnale  alto, e  cauando  egli  di  fono,  aiutandofia  parare  con  il  pugnale  di  fu  in  * 
giu  verio  le  tue  parti  manche,  e  in  un  tempo  cauando  fòtto  al  fuo  pugnale,  lo  ferirai  di 
quarta  nella  faccia,  o  doue  ti  torna  più  comodo. 
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figvra  che  ferisce 

DI  OVARTA  PER  DI  SOTTO  IL  PVGN A- 

_ _ —  ~  ^  n  T*  A  K1  r»r\-  i  XT  n  I  C  T  "R  O 


LE  NEL  PETTO  POR TAN  DO  IN  DIETRO 

la  gamba  dritta  e  parando  con  il  pugnale  alto  mentre, 
che  l’auerlario  pafl'a  con  la  Tua  gamba  innan  ci 
per  ferire  di  feconda  fopra  il  pugnale. 


«J 


Ta  n  d  o  l’auerfarìo  in  terza  bada,  ti  metterai  incontro  in  terza  aita  con  il  pugnale  vniro 

trauerfato fopra  il  tao  forte,  e  venendo  egli  di  pallata  a  ferirti  di  feconda  fopra  ,1  tuo  ott¬ 
onale,  e  parando  largo  con  il  fuo,  tu  folo  con  ritirare  la  gamba  dritta  in  dietro, &  alzando 
egli  il  fuo  pugnale  per  parare,  cauerai  di  Cotto  il  fuo,  portando  bene  innanzi  la  vita,  come 
moftra  la  figura,  lo  ferirai  di  quarta . 
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|F  I  G  V  R  A  CHE  FERISCE 

i  DI  SECONDA  SOPRA  IL  PVGNA'LE 

I  NEL  PETTO  MENTRE  CHE  L’AVERSARIO  PAS¬ 
SI  fa  col  pie  manco  per  ferire  folo  con  ritirare  nel  fuo  venire 

f|  la  gamba  dritta  indietro  , &  parando  col  pugna 

§§  le  fotto  il  fuo  braccio  deliro. 
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EN  che  l’auerfario  fi  trouafle  in  quarta  con  la  fpada  ritirata,  e  baffi,  e  con  il  pugnale  oifte-  % 

fo  alto,  e  1  arao,  ti  metterai  incontra  in  quarta  con  il  braccio  dirtelo,  &  il  pugnai  alto,  e  mo  g 
uendofi  egli  di  paffata  a  parar  la  tua  fpadadi  fu  in  giù  per  ferirti  di  feconda ,  ritirando  tu  a  g; 

gamba  dritta  a  dietro,  pararai  con  il  pugnale  in  giù  verfo  le  tue  parti  delire, &  caueraila  ~ 

tua  fpada  foprail  fuo  pugnale,  lo  ferirai  di  feconda .  <°* 
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FIGVRA  CHE  FERISCeI 

DIVNA  PVNTA  TRA  LARME  NEL  g 

PETTO  CAVANDOLA  PER  DI  SOPRA  IL 
il  pugnale  mentre,  che  l’auerfario  ftaua  in  guardia 
larga,  &  lafcia  arriuareil  nimico  a  mifura. 
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[trovandosi  l’auerfario  in quartacon  il  braccio  ritirato,  e  il  pugnale  alto  dritto,  e 
largo  è  con  il  braccio  di  Itelo,  te  li  farai  incontro  in  terza  diftefa  con  i  1  pugnale  trauerfa- 
to  innanzi  al  petto,&  auuicinerai  di  fuoraalfuo  pugnale fermandofi  egli  pure  nella  fua 
guardia,  &  arriuato,  che  farai  con  la  punta  della  tua  fpada  pari  al  fuo  pugnale,  cauerai  di 
quarta  di  fopra  portandoli  vna  fioccata  lunga  nel  petto . 
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MODO  DI  ADOPERAR  LA  SPADA  E  CAPPA  “ 


Fine,  che  quefta  maceria  della  cappa  meglio  s’intenda,  non  farà  forfè  fuor  di  propcfito 
dichiarare  alcuni  termini,  che  con  dia  vfar  fi  deuono .  Dicoui  adunque,  che  hauendo  la  « 
II  cappa  a  torno  ,  fi  lafccrà  calare  giù  dalla  fpalladeftra,  per  infino  al  mezzo  del  (ìniftrobrac  || 
cio,&  poi  volgendo  la  man  manca  per  di  fuori,  auuiluppando  fopra  il  braccio  la  detta  cap  || 
pa,  ponendoli  con  efià  in  terra,  ò  in  altri  guardia,  come  vi  piacerà.  Quanto  poi  al  pafleg 

S  giare,  fi  terrà  quell’ordine,  thè  fi  tiene  con  la  fpada,  e  pugnale  per  dfere  vn  medefimo  andamento,  eccet  p» 
to,  che  nel  parare  per  la  differenza .  Poi  che  la  cappa  fi  puoi  tagliare,  e  forare  diche  non  auuiene  al  pu-  || 
!j|  gnale.  Et  ritrouandoui  interza,  come  di  fopra  ,  allmcontro  al  tuo  auerfario,  &  che  egli  ti  tiraf-  $j» 
«cs  fedi  man  dritto  per  tefta'  tu  nel l’tfteffo  tempo  pafferai  innanzi  con  il  pie  manco,  parando  con  la  cappa  ^ 
H  nel  forte  della  fpada  nimica,  fpingendoli  nel  petto  vna  punta  :  fi  può  ancora  parare  il  detto  colpo  di  pri-  H 
H  ma,  con  la  fpada  in  guardia  di  tefta  accompagnata  dalla  cappa,  raccogliendo  in  quel  tempo  il  piè  fini- 
ftro,  appreffo  il  deftro,  &  fubito  andare  col  deliro  innanzi,  e  volgere  vn  man  dritto  per  tefta,  o  per  gam-  §5 
ba,  ma  quando  foffe  tirato,  o  man  dritto,  o  riuerfo  per  gamba  fi  tirerà  alquanto  indietro  il  piè  deftro ,  &  & 
jjg  fe  farà  man  dritto,  fe  li  darà  vn  riuerfo  nel  braccio,  della  fpada, &  fefarà  riuerfo  fe  gli  darà  vn  dritto  pur  M 
ti  nel  detto  braccio,-  ma  il  vero  parare,  farà  parare  con  la  fpada  e  poi  nel  ferire  andare  accompagnare  la  fpa- 

§da  con  la  cappa,con  vrtar  la  fpada  nimica,  &  così  fi  ferirà  fieramente.  Di  più  dico, che  le  leguenti  figure  J| 
dimoftrano  il  modo.che  fi  dtue  tenere  a  guadagnar  la  fpada  all’aueifariojin  fpada,  e  cappa  di  dentro. 
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figvra  che  ferisce 

DI  CONTRACAVATIONE  DI  QVARTA 

NELLA  FACCIA  PARANDO  COL  BRACCIO  DELLA 

cappa  la  fpada  nimica  in  fuora  mentre,  che  1  auerfario  cauo  la  -  « 

fua  fpada  per  ferire  di  punta  |j 

T  A  N  D  o  il  tuo  auerfario  in  quarta  con  la  fpada  diftefa.e  altari  darai  a  ftringerla  di  quarta  | 
di  dentro  con  il  braccio  della  cappa  fotto  il  tuo  forte  volendo  egli  cauare  per  ferirti  di  pun  | 
ta  in  qual  fi  voglia  modo  parando  con  la  cappa  in  fu ,  in  fuora  dalle  tue  parti  fmiftre^e  con  ^ 
tracuando  di  quarta,  lo  ferirai  nella  faccia  o  doue  ti  tornerà  più  comode? .  gl 
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igvra  che  ferisce 

DI  STRAMAZZONE  RIVERSO  NELLA 

FACCIA  AL  MANCINO  HT  LO  POTRÀ  ANCORA 
ferire  di  feconda  nel  petto;  o  vero  di  vna  quarta  per  di  fuora 
della  Ipada  nimica  nel  amare,  che  fa  la  punta 
per  ferire. 

I-rtt  ovANrosi  fauerfiirio,  che  farà  fini  (Irò ,  in  quarta  con  il  braccio  diftefo  ineomincerai 
a  (Liniere  di  dencrocon  la  terza  con  il  pugnale  alto  la  fu  i  fpada,&  cauandoegli  per  fe¬ 
rirti  dT  feconda  nella  faccialo  potrai  ferire  in  tre  maniere  prima  ab  rifondo  folo  il  pugna 
le  e  parando  la  fuafpada  lo  ferirai  di  ftramazzoneriuerfo  nella  faccia,  o  vero  di  feconda 
n<q  petto- auuertendoti  però, che  nel  fuocauare  farebbe  meglio  ferirlo  di  quarta  di  fpa 

da  fola  di  lucra . 
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FIGVRA  CHE  PARA  PER 

TESTA  CON  LA  PVNTA  DELLA  SPADA 

ALTA  ET  COL  PVGNÀLE  INCROCIATO  PÉR  DI  DEN- 
tro  la  Tua  fpada  nel  forre,  fi  che  l’iltelfi  potrà  ferire  in  due  maniere, 
prima  di  vna  punta  nella  faccia,  o  vero  di  vn 

riuerfo  per  gamba.  % 


?V* 
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|Arei  certamente  fatto  torto  a  me  medeftmo,  fe  così  nobil  pirata,  o  vero  difefa,  io  non  || 
vi  h  luefle  difeoperto,  la  qual  difende ,  falua  cosi  nobil  parte  della  vita  ,  però  in  queft’oc-  § 
cafione,  vi  appongo  le  prefenti  figure,  delle  quali  vna  fi  troua  in  prima,  e  l'altra  in  quinta  g 
&  di  quinta  fol  con  alzare  il  braccio,  &  voltando  la  mano  in  quarta,  crefcendo  il  palio,  ^ 
farà  andato  a  guadagnar  la  fpada  di  dentro  allauerfario,  &  il  nimico  cauando  di  giro  per  || 
di  fetto  la  fpada  nimica,  harà  tirato  vn  dritto  fendente  aU’iftelfo ,  ma  il  medefimo  fol  col  voltare  la  mano  ^ 
|f  in  feconda  con  la  punta  alta,  mettendo  il  pugnai  di  dietro  nel  forte  della  fua  fpada,  potrà  ferire  l’auerfi-  gj 
f|‘  rio  ficuramente  in  doi  luoghi,  di  punta  nella  faccia,  e  di  taglio  nelle  gambe ,  come  ben  dimoltrano  ledoi  k» 
f?  linee  defcendenti  dalla  punta  della  fpada,  che  vna  cala  nella  tefta,  e  l'altra  nella  cofcia. 
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FIGVRA  CHE  FERISCE 

DI  PVNTA  DI  TERZA  NELLA  COSCIA 

■  ■  *  .-  ■  •— •  '.^  *  w?:  .  t.  '  ' 

ET  COL  PVGNALE  NELLA  VITA  MENTRE  CHE 

l’auerfariocaua  il  riuerfopeigàmba  per  ferire. 

E  Rchead  alcunL  vedendo  quella  figura  ferita  con  la  fpada,  &  anco  con  il  pugnale, li  à 
S\S\ì  parrà  forfè  difficile,  wttauia  prouando  rifletto  modo,  li  riufeirà  facile  per  dichiarano-  g 
/JzÈ iM  re  dunque  dico,  che  trouandofi  1  auerfarij  ambi  dui  in  quarta  con  il  filo  dritto  delle  lo 
'M^J§  ro  fpade,  che  fi  toccauano  &  le  punte  deH*ìftefle,og-n  vna  di  loro  fi  guardarla  la  faccia  ^ 
dell*  auerfario,fu  sforzato  il  medefimo  calcando  con  la  fpadafua  la  fpada  nimica,  fiche  ^ 
^  fcntendol  auerfario  calcare, fi  rifolfe  a  voltarli  vn  ìiuerfo  per  gamba, ma  il  medefimo  in  g 
gg-  vn  fubitoabalfando  la  fpada, e  voltando  la  mano  in  terza  pattando  con  la  gamba  fini*  g 

H  lira innanzLlo  ferifee  parando  con  la  fpada,  &  anco  col  pugnale,  come  moltra  la  figura.  *§ 
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F  I  G  V  R  A  CHE  PA  R  A 

MAZZONE  RIVERSO  CON  LA  SPADA 
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ET  CON  IL  PASSARE  IN  VN  SVBITO  COL  PIE  SiNI- 
iho  innanzi  dandoli  vna  pugnalata  lotto  il  braccio 
deliro  nella  poccia. 


E  R  CHE  fi  fa  gran  cóto  quando  Lagerlano  tira  vna  pota  pararla  col  pugnale,!!  di  de  ero,  co  g 
me  di  fuora,&  voltare  vno  ftramazzone  riuerfo  nel  braccio  della  Ipada  nimica,!!  che  oran  0 

«  r  *  *  C  .  iT  _ _ _ _  A  •  ,4  t-f/N  t  rat fr\  lo  r\\r>  riOrn  lini  lì'TC*. 


lllCUUUUUjtX  vouaiv  t  uv  i».  *  T  '  il  Q 

do  tu  vna  punta  ai  tuo  auerfario,ti  folle  parata  per  di  dentro,  veifo  le  tue  parti  nnmre,  8t 
ti  volta  (Te  il  detto  ft  ramar  ione ,  tu  parerai  con  la  fpada  di  terza  per  di  fu  ora,  pattando  in 
vn  lubito  con  la  gamba  liniera  innati  zi,  mettendo  il  tuo  pugnale  Copra  la  Ipada  nimica  lo  fa 
ii-  i  _  k r'fAnA  C'fTii^nrì  licynrp  *  dico  che  ri troiKinuofi  S?- 


A  ferirai  di  C  conciaci  punta  nel  petto .  Ma  per  dichiaracene  delle  feguenn  figure ,  dico  che  mrouandoh  g 
È  ì’auerfario  in  terza,  col  pugnale  nel  forte  della  fua  fpada ,  &  l’altro  nella  fcttima  guardia ,  co!  braccio  del  & 
I  Diurnale  diftefo  innanzi,  &  con  la  ipada  alquanto  balla,  è  ritirata  a  le  la  medelima  eifendo  ami  fura  gli  ha  *f 
I  fa  tirato  vna  punta  fopra  il  fuopugnale,  &  il  nimico  parando  in  fuora,  veifo  le  fueparn  lmiltre,  n i  mpon  | 
i  ^di  Iframazzone  riuerfo,  ma  la  medefima  in  quell’iltance  parando  di  quarta,  e  palianuo  col  pie  fimftro  ^ 

«  inn^71  loferifeedi  pugnale,  come  mollraiu  figura, e  volendo  ritornare  indietro,» arerà  li  detta  gaba  lini  » 

l!  lf  ra'vo’ltado  nell’Hteflo  tépo  v  n  »  lucilo  nel  braccio  della  fpada  a  l’auerfario  «tornado  ne  Metta  guardia.  ^  g 
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MODO  DI  SAPER  BEN  VALERSI  DELLA  ROTELLA  RE  i 

TROVANDOSI  A  FRONTE  CON  VN’ALTRA  ROTELLA.  § 

■  -  ,  :  - 

Ssendo  chebenc  fpeflòauuiene,che  l’arme  proprie  fanno  guerra, a  chi  delle  medefime  non  g 
fa  ben  feruirfi,  però  ho  giudicato  non  eflcr  iuor  di  propofito  di  accennare  alcuni  particela  U 
ri  della  rotella,  come  arme  pcriculofifsima  a  quelli  i  quali  nella  medefima  non  hanno  far-  g 
«  ™  to  qualche  forte  d’efercitio,  e  per  tanto  è  d’auuertire,  che  la  Rotella  fi  deue  tenere  in  brac  g 

Slfc  data  con  il  braccio  finiftro  alquanto  curuo,  di  modo  che  guardi  alquanto  verfo  le  parte  ® 


S|  tue  finiftrc,ma  non  tanto  curuo, che  impedifca  rocchio,  che  non  pofia  feorgere  qual  fi  voglia  parte  del-  || 

^  l’inimico, &  ciò  fatto  volendo  andare  a  ferire, ri trouandofi  pero  il  nimico  con  la  fpada  diltcfa  innanzi, in 
ci  guardia  Uretra,  fi  dourà  prima  ftringere  la  fpada  aitnica  di  dentro,  o  di  fuora,  fecondo  1  occalìonc,&  poi  g 
||  crefcendo  con  il  palio  finiftro  vrtare  con  la  Rotella  nella  fpada  già  guadagnata,  &  ferire  di  terza  dipoi-  p 
foco  la  punta  afeendente.  Ma  fe  occorrine, che  l’inimico  fi  troualfe  in  guardia  larga, &  che  li  fuflc  tirato, 
dritto, o  riuerfo  per  gamba,  fi  dourà  parare  col  fàlfo,fi  il  dritto,comc  il  riuerfo,&  poi  rifpondere  di  taglio  p 
all’aucrfario  nelle  gambe,  ma  fe  a  cafo  li  fotte  tirato  di  punta,©  di  taglio  alla  volta  della  faccia ,  o  della  te-  g| 
fta  fi  potrà  parare  ccn  la  Rotella  quando  però  venghi  il  taglio, ola  punta  fenza  finzione.  Maperafsicu  ^ 
rare  della  finta,  eflendo,che  la  Rotella  è  graue,  che  non  fi  potrebbe  e  fiere  con  quella  preftezza  a  parare, 
che  fi  farebbe  con  targa,  o  brocchieri,  però  fi  auucrtirà  di  non  parare  in  alcun  modo  con  la  Rotella,  poi  || 
che  la  medefima  figura  volendo  parare  vna  punta,  la  quale  li  viene  tirata  dall  auerfario  per  di  fuora  della  p 
fua  Rotella  il  medefimo  volendo  parare  gli  bifogna  per  forza  turare  la  viftas  &  cosiimpedita,  in  quelli-  fe* 
ftante  l'inimico  harà  hauuto  commodità  di  pattare  col  piè  finiftro  innanzi,  e  ferire  fenza  efler  vifto  il  mo-  ^ 
to  della  fua  fpada  nel  petto,  o  vero  a  piè  del  corpo,  come  dinaoftrano  le  figure .  Ma  la  medefima  fi  para- 
^  rà  di  fècontia,Ó  di  quarta  fecondo  l’occationccon  la  fpada,  e  poi  crefcendo  con  il  pafso  finiftro, vrtare  con  gj 
H  la  Rotella  la  fpada  nimica,!!  ferirà  di  terza  di  punta  arrendente,  &  così  farà  piu  ficuro.  R  6 
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FIGVRA  CHE  FERISCE  SOTTO  LA  ROTELLA  MENTRE 

CHE  L’AVERSARIO  CERCA  CON  L1STESSA  ROTELLA  PARARE  $ 

per  ferire  di  punta  nel  petto. 

f> 

E  R  gl’inganni, e  finte-che  fi  trouano  nell’Arme3bifogna  ftar  molto  attento  quando  vn 
fi  troua  aTle  mani  col  fuo  nimico,  fi  che  per  dichiaratione  delle  Tegnenti  figure  vidimo  g 
ftro  come  il  parare  il  più  delle  volte  è  nociuo,quado  però  fi  parafe  nò  fi  ri  fpòde  nel’iftef 
fio  tempo,  fi  che  ve  lo  dimoltro  ancora  in  quello  fatto  di  Rotella ,  eflendo ,  che  vnodi 
loro  fi  troua  in  quinta  col  braccio  pendiculaie  3  &  con  la  punta  della  fpada  balla,  con  g 
la  Rotella  innanzi  al  petto,  &  il  nimico  fi  troua  in  fella  con  il  brac  ciò  della  Rotella  di 
llefo  innanzi,  e  con  la  fpada  alquanto  indietro/i  che  la  medefima  fe  li  farà  accollato  jj| 
m  -d  mifura,  tirandoli  vna  punta  fuor  della  Rotella  per  la  faccia 3  &  lui  alz  andò  la  Rotella  per  parare,  fi  farà  » 
i  oifufcato  la  villa  &  l’illelfo  afalfando  la  fpada  per  di  fotto  la  Roteitelo  ferifce  di  quarta  nel  modiche  mo  g 
S  ftra  la  figura .  Ma  fe  lui  folle  flato  perfona  pratica,  quando  Tauerfario  li  tirò  la  punta  per  la  faccia,  hareb-  § 
H  be  parato,  diftendendo  il  braccio  della  Rotella,  &  pattando  con  il  pie  fmiftro  innanzi, in  vn  fubitocolpie  || 
É  care  il  corpo, e  la  tella  verfo  le  fue  parti  delire, dandoli  vna  punta  per  il  petto, o  vero  quando,  l’auetfario  ti 
g  tirò  la  punta, ha uelfe  pararocó  la  fpada  di  quarta3&  in  vn’illante  palfando  con  il  pie  fmiftro  innanzi, &  vr 
P  tare  con  la  Rotella  la  fpada  nimicalo  ferirebbe  di  terza  di  punta  afeendente  nella  vita,  &  così  farebbe,  k? 
flato  ficuro .  *  M 
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"  DALCVNI  TERMINI  DEL  TAGLIO 

A  vrvo  fra  me  fteflo  rifoluto  di  apprestami  alcune  fìgureche  vi  moftraflero  il  modo  di  col  % 
telliggiare,  si  del  parare,  come  del  ferire, &  in  queii’attione  mcllrarui  molti  effetti >ma  con-  ^ 
fiderando  che  quello, thè  poti  uo  fare  con  le  figure-poflblo  ancor  fare  có quelli  pochid  aun  ^ 
timenti,  che  vi  propongo  ,  cioè  che  ritrouandoft  l’auerfarip  interzalo  in  quarta, che  la  puta  t 
della  fua  fpada  gpardafTc  per  mezzo  della  tua  vira,  tu  teli  metterai  incontro  in  quartato  ia  m 
P  punta  della  tua  fpada  alquanto  alca, &  tra  lerfataverfo  le  tue  parti  delire, e  accoftadoti  alquàto  vcrfolafpa  ■« 
(A  da  del  Tauerfario  gli  tirerai  vn  dritto  nella  Ipada  acccpagnato  có  vn  riueilb  Sedente  per  faccia  perii  córra  ^ 
H  iroquadoil  nimico  volterà  vn  riuerlbper  faccia  tu  palfàrai  paiano  con  il  tuo  pugnale  in  guardia  di  rancia 
%.  foprail  tuo  braccio  deliro  dandoli  vna  punta  di  terza  nel  petto  o  vero  parato, che  hauerai  paflando  tome 
||  di  {opra  li  potrai  dare  vn  dritto  per  gamba,  di  più  potrai  parare  il  detto  riuerfo  con  la  fpada  di  quatta, co 
il  me  moilra  quella  figura  che  fenice  col  pugnale  fono  il  braccio  dell’auerfario,  &  paffando,  e  parando  col 
|  pugnale  fi  ferirà  con  vn  riuerfo  alle  gambe  ò  vero  col  pugrale.nelfiflcfro  n  odo  nella  pocciafoi  più  ti  po- 
\  trai  ancor  mettere  in  quarta  con  la  punta  della  fpada  bafsa,  moftrandoli  alquanto  la  vita,  e  venendo  egli  « 
l  per  difuoraa  tirarti  vna  punta,tu  parerai  col  faliòdclla  Ipada  in  fu  dà  doli  vn  dritto  per  faccia,o  vero  vna  || 
f  pnnta  nel  petto  ma  fe  l’auerfario  venifse  a  te  per  batter  la  tua  fpada.  fi  di  dentro  come  di  fuora,  farai  così  $ 
fe  lui  tira  vn  dritto  alla  fpada,  tu  neirillefso  tempo  gli  volterai  vn  riuerfo  per  faccia,  e  fe  lui  tirafse  vnri  §t 
^  uerfo  alle  parti  di  fuora  pei  batterla  fpada,ru  neiniieiso  tempo  gli  volterai  vn  dritto  per  la  faccia  Auer-  & 
tendoui,  che  la  parata  del  dritto,  come  del  riuerfo  per  teda  fi  parerà  rei  medefimo  modo,che  moltra  quel  ^ 
%  la  figura, ch<  para  con  la  fpada  incrociata  con  il  pugnale  di  dietro  nel  forte  della  fpada, la  quale  ha  due  li-  é 
f  nee,  vna  fetnde  alla  faccia, l’altra  alla  colcia,  e  venendo  cccafione,che  lauerfario  ti  tirafse,  od.  irto ,  o  || 
riuerfo  alle  j  ai  ti  da  baffo  parerai  di  feconda  con  la  punta  della  fpada  b alfa, e  fe  farà  dritto  parerai  ecaucrai  % 
di  filo  fopra  la  ipada  nmuta,niettcndo  lì  tuo  pugnale  fopra  la  detta  Ipada  dandoli  vn  riuerfo  perii  brac-  ~ 
cioè  fefarà  riuerfo  pararai  in  fuora  nell’iftelfo  modo  dandoli  vna  punta  nel  petto,  mettendo  però  il  pugna 
|?  le  nell  i  e  Io  tempo  fopra  la  fpa.la  deibaueriano,  e  qutfto  è  quanto  intorno  di  ciò  mi  occorre  a  dire.  A 
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modo  sicvro  de  difendersi  da 

OGNI  SORTE  DI  COLPI  CON  VNA  PARATA  DI  RIVERSO 
.  &  ferir  tempre d  imbroccata. 

Oi-f.ndo  por  fine  aquefta  miaopera  non  mi  è  parfo  fuor  di  propofito  figflladaccrque 
ito  mio  breue  difcorfo.qùale  fo!o  confitte  in  dimoftrar  la  virtù  ,  &  lardone  della  prima, 
e  quarta  guardia,  ritrouandofi  nella  prima,  l’offefa,  &  nella  quarta  la  difefa,  principio, 
w  e  fine  di  qual  fi  uoglia  honorata  briga:  atrelo  che  la  quarta  difende  di  qual  fi  voglia  col 
ffif  po  ri  folli  to,  ò  inreioluto,  $  la  prima  offende  1  auerfario,  &  pero  c  neceffano  dire(per  d 
m  f£  re  ambi  due  fidelifsime  cópag ne)che  il  prkipio  de  l’vna  fia  il  fine  dell  altra, &  cosi  seza 
principio,  e  fine  vadino  principiando,  e  finendo,  poiché  la  prima  incomincia  da  alto.& 

|  finite  in  quarta  alquanto  baffa,  &  quello  per  due  ragioni .  Prima,  perche  fe  l  auerfano  tirafle  d,  puntalo 

$  dl  P  i»  ìro  ouà  ft  rife  d’imbroccata  nel  petto ,  e  con  tal  fine  fi  ritorna  nella  guardia  quarta  g 

%  "°  fP,n8endo  J  Sita,  fe  non  le  pani  delire ,  quali  facilmente  con  Stendente 

8  Seconda  perche  Uucrfar  E  a  ndo  peiòin  tali  anioni  ardimento  nella  faccia ,  occhio  pretto  in 

|  d.  detta  quarta  vengono  diitfe,  j™ °‘  U- Wario,  fortezza ,  e  prontezza  nelle  gambe,  braccia ,  e  mani 


rnmmm 


Ego  FrttfrGregorius  ic^dcili 

aifsima  lnquifition.s  fedelifsima  Ciui.asSo.arum  v.d.t  preiens  opus  n  quo 
co.ma  fiderà  aut  bonosmores  quar£nihilvidecur,pofs.tprdlo mandare. 
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